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REMOTE  STORAGE 


Associciazione  pel  progresso  degli  studìi  scientifico-urna- 
nitario  sotto  V  alto  patronato  di  S.  A.  il  Principe 
Tommaso  di  Savoia  Duca  di  Genona. 


ÀI  distinto  Letterato  e  Gentiluomo 
Sig.    FRANCESCO   ROSSI    di   Anzi. 

L'  Accademia  à  preso  lettura  del  pregevole  Ma- 
noscritto della  S.  V.  nel  quale  si  danno  le  Notizie 
Storico-Statistiche  di  Anzi,  e  si  è  ben  rallegrata 
del  gusto  squisito  addimostrato  dalla  S.  V.  non 
solo  nel  raccogliere  ed  ordinarle,  ma  eziandio  nel- 
T  esporle. 

Ond'  è  che  a  nome  della  stessa   io  mi  pregio  di 
■  venirgliene  partecipando   le  più  ampie  lodi,    ed  in- 
sieme anche  il  favorevole   voto  per  la  loro  pubbli- 
cazione. 

Le  ritorno  perciò  il  Manoscritto  col  desiderio  di 
riaverne  presto  altra  copia  a  stampa,  e  con  gli  au- 
guri a  Lei  che  possa  trovare,  un  tipografo  cosi  di- 
ligente come  la  mano  di  chi  lo  vergava. 
Con  la  solita  stima. 

Mirandola  6  Febbraio  1875. 

Il  Presidente  Generale 

ftp.  Corani/  Prof.  DOMENICO  BUCCI. 

Il  Segretario 
Firmato  SPEZIA. 
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INTF^ODUZIOl^E 


Mihi  quidem  nulli  satis  eruditi  vi- 

dentur  quibus  nostra  ignota  sunt. 

Cicero  De  finibns,  lib.  1  Cap.  2. 


Oh!  se  la  Storia  di  Catone  il  Censore,  oh  se  le 
opere  di  Aristotile  e  Teofrasto  ci  fossero  pervenute , 
andrebbe  squarciato  il  denso  velo  che  involge  le  o- 
rigini  e  le  fondazioni  delle  città  Italiche  :  saremmo 
CI  giorno  delle  vetuste  geste  patrie  e  delle  infinite 
glorie  che  fecero  corona  a  più  e  più  de*  popoli.  Ita- 
lioti e  la  Lucania  un  tempo  sì  famosa ,  rinomata  e 
riverita  non  giacerebbe  nelV  oscurità,  nelV  obblio,  nel 
nulla...  —  /  monumenti  però  che  sorressero  alle 
ingiurie  de  tempi,  e  le  scarse  memorie  a  noi  giunte 
invitano  a  considerarne  la  grandezza  avita  ;  intanto 
facendo  le  viste  d9  ignorare  la  patria  gloria,  spre- 
cando inutilmente  il  suo  bel  cielo,  briga  nissuna  ci 
diamo  di  emulare  le  scienze,  le  arti,  la  virtù  dei 
nostri  maggiori,  e  degeneri  figli  ci  andiamo  meri- 
tando il  beffardo,  il  dispregevole,  C  amaro  soghigno 
degli  stranieri  ! 

Nipoti  dell'  Enotria,  la  nostra  Storia  civica  ben- 
ché oscura  per  molte  città,  può  tornar  lumeggiata 
se  soffermandosi  su  le  poche  notizie  lasciateci,  le  si 
'pongono  in  armonia  con  V  attualità  e  si  registrino 
ne'  fasti  della  Patria.    Ma  badisi  a  far  presto,  per-* 


che  il  tempo  menoma  alla  giornata  i  vari  avvanzi 
della  remota  civiltà  :  e  dell'  utile  e  del  progresso  che 
il  vetusto  lustro  pub  produrre  su  V  animo  de'  sor- 
vegnenti,  ne  giudichi  chi  dalla  Storia  guida  nella 
vita  emulatrice  ripete  ogni  suo  meglio. 

Scrivendo  di  te,  Anzi,,  patria  mìa,  poco  narrarne 
io  ne  potrò.  Le  rivoluzioni,  gV  incendi  ed  i  saccheg- 
gi ne  anno  involato  molti  preziosi  monumenti:  solo 
pellegrinando  nelle  scritta  altrui,  descrivendo  le  tue 
scarseggiate  rovine,  m' ingegnerò  porre  sopra  un 
quadro  le  memorie  fin'  ai  presenti  pervenute;  e  mo- 
nografizzandoli  farti  ricordata  fra  le  città  della  va- 
ga penisola. 

cui  V  alpe  corona 

Fra  gli  amplessi  di  duplice  mar. 


DISSERTAZIONE 


Giusto  amore  deve  aversi  di  appartenere 
alla  propria  nazione,  con  l'affezione  ai 
luoghi  ove  si  sortirono  i  natali. 
L  Bianchini.  -  Scienze  del  ben  vivere  ecc. 


4.  Il  ciottissimo  monsignor  Passeri  nella  sua  Storia 
del  Pesarese,  con  gravi  argomenti  dimostra  che  o  per 
terremoto,  o  per  forza  delle  acque  slesse,  il  mediter- 
raneo scaricandosi  nell'oceano  ,  aprendo  lo  stretto  di 
Gibilterra,  lasciava  man  mano  venir  fuori  la  penisola  che 
Italia  vien  detta:  congettura  anche  prima  cantala  dal 
gran  Poeta  Sorrentino: 

Son  già  là  dove  il  mar  fra  terra  inonda 
Per  via  ch'esser  d'Alcide  opra  si  finse; 
E  forse  è  ver  che  di  una  continua  sponda 
Fosse  che  alta  ruina  in  due  distinse: 
Passovvi  a  forza  l'oceano  e  l 'onda 
Abila  quinci,  e  quindi  Calpe  spinse  : 
Spagna  e  Libia  partio  con  foce  angusta, 
Tanto  mutar  può  lunga  età  \etusta  (1). 

I  Commercianti  Fenici  descritti  da  Omero  e  da  Fènè- 
lon  rintracciando  passi  per  remotissimi  mari,  scovrirono 
il  suolo  inabitato  della  nostra  penisola,  e  condottovi  delle 
colonie,  ebbe  origine  la  gente  Tirrena:  a  Tyriis  originerà 
traxit  gens  Tyrrenia,  che  pigliò  nome  di  Ktrusca  quella 
che  risedeva  oltre  il  Tevere,  ed  Osca  quella  quinci  abi- 
tatrice, formando  così  i  popoli  indigeni  d'  Italia  ,  come 
leggesi  in  Follerio,  lib.  1,  mise.  la  Capo  1°  ed  in  Beroso: 
De  Phoenicum  coloniis  lib.  1°  Cap.  23  (2). 


Vili 

Or  con  Varrone  partendo  le  epoche  in  Oscura,  Favo- 
losa e  Slorica,  Iroviam  nella  prima  Saturno  che  insegna 
a'  nos  ri  selvaggi  indigeni  l'agricoltura,  e  quant'altro  bi- 
sogna alla  vita,  le  Sibille,  gli  Oracoli,  ed  il  Sacello  di 
Dragone  presso  il  fiume  Lao.  — Nell'età  favolosa  Giasone 
innalza  co'  suoi  Argonauti  il  tempio  di  Giunone. Argiva 
alle  sponde  del  Silaro,  ed  Epeo  che  sagra  i  suoi  fabbrili 
strumenti  a  Minerva  Metaponlina  —  E  nell'età  Storica  non 
viaggiando  gli  eroi  e  molto  meno  favellando  gE  Iddìi , 
l'Arcade  Enotro  figlio  di  I  icaone,  venuto  alle  nostre 
verzure  per  trovarvi  pace,  riposo  ed  asilo,  ne  fuga  sui 
monti  gli  autotloni,  vi  si  fissa,  e  fonda  con  la  sua  colonia 

l'Enotria oram  Tarentum  inler  et  Poestum  prolensam 

habuere,  ergendo  a  capitale  Panclosia,  ed  appellando  Co- 
nia la  regione  oltre  il  Bradano,  come  assi  da  Aristotile 
lib.  4  politicon  :  Alteram  vero  partem  quae  ad  Iapiyiam  et 
Ionium  pertinet,  incolebant  Chones,  et  ipsi  quoque  ab  Oeno- 
iriis  (3). 

Gli  Enotri,  subbillati  da  Italo  soggiogarono  i  Sicoli  a- 
bilanti  la  Saturnia,  cui  posero  il  nome  d'Italia  dal  loro 
condottiere,  e  lo  cantò  Virgilio 

Oenotri  coluere  viri,  nunc  fama  minores 
Italiani  dixisse  ducis  de  nomine  gentem 

e  la  sua  regione  marittima,  fra  tre  seni  Locrese  scilletlico 
e  Tarantino,  fu  quindi  Magna  Grecia  appellata  (A). 

Di  razza  sabina  i  Sabelli,  che  nell'esteso  dominio  eb- 
bero a  dividersi  in  Sanniti  Caudini,  Irpini  e  Penlri,  per 
l'aumento  della  popolazione,  fatto  angusto  il  patrio  suolo, 
convennero  mandare  colonia  in  cerca  di  nuova  terra,  e 
formatala  de'  giovani  più  audaci  si  scagliarono  su  gli  E- 
notri,  che  deliziandosi  nel  proprio  cielo  eran  snervati  e 
reslaron  vinti.  Quivi  ergendo  la  capitale  Petelia  fonda- 
rono la  novella  Società  col  nome  di  Lucania  presso  l'anno 
del  mondo  3300. 

All'uso  de'  tempi  i  Lucani  spedirono  colonia  in  conqui- 
sta di  nuovi  luoghi  :  penetrata  la  Sila  soggiogarono  la 
Brezia,  e  combinando  la  bruzia-confederazione,  eslesero 
il  dominare  fin  allo  stretto  di  Reggio;  conquisero  tutte  le 
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città  greche-italiole,  anco  la  Posidonia  che  riabbellirono  e 
col  nome  di  Poesluin  (5). 

I  Lucani  a  testimonianza  di  Strabone  si  reggevano  de- 
mocraticamente :  sol  quando  erano  in  guerra  eleggevansi 
un  magistrato  Re  di  facoltà  creare  i  subalterni,  ed  appo 
Tito  Livio  lib.  Vili,  22  si  fa  pure  motto  del  loro  Senato. 

innumeri  guerre  sostennero.  —  Batterono  ambo  i  Dio- 
nigi di  Siracusa,  travagliarono  i  gelosi  limitrofi  Tarantini: 
battagliarono  con  lo  Spartano  Archidamo,  e  con  l'Epirola 
Alessandro:  attaccarono  i  Turi,  i  Sanniti  ed  altri  popoli 
Italioti  :  si  mossero  contra  i  Romani  per  Annibale,  e  guer- 
reggiando la  Guerra  sociale  conchiusero  co' Quiriti  una  fe- 
derazione, a1  quali  nelle  dicerie  di  seconda  incursione 
Gallica,  allestirono  30000  fanti  e  5000  cavalieri  (6). 

Famosa  splendè  pure  la  Lucania  per  le  scienze.  —  Pi- 
tagora in  essa  fondò  le  sue  rinomate  scuole,  d'onde  sor- 
tirono Matematici,  Politici,  Metafisici,  Legislatori,  Speri- 
mentatori della  natura,  e  scienziati  di  ogni  ragione,  anche 
di  presente  norma  a  tanti  popoli. — Era  di  Metaponto 
Ippaso  il  pitagorico  infedele  ;  di  Velia  Parmenide  autore 
della  Scuola  Eleatica;  di  Locri  Timeo;  di  Reggio  Ippone, 
di  Crotone  Filolao;  di  Grumenlo  Ocello,  del  quale  la  ri- 
nomata scritta  sull'anima  del  mondo  e  della  natura  dettò 
a  Platone  varie  opinioni.  Sì,  anche  le  donne  nella  colla 
Lucania  frequentarono  le  scuole.  V'è  Teano,  Temisloclea, 
Misia,  Avignate  e  Damo  moglie,  cognata  e  figlia  del  gran 
Pitagora!  Si  distinsero  pure  Eccelo,  Filolima.  Abrotelia, 
Bindace  germana  di  Ocello,  ed  Esara  della  quale  presso 
Stobeo  si  legge  il  frammento  De  natura  hominis.  Oh  la  ce- 
lebrata Timica  che  si  morse  la  lingua  e  sputolla  in  viso 
al  tiranno  di  Siracusa,  anziché  palesare  il  segreto  che  da 
lei  voleasi  estorquere!  (7). 

Or  che  diremo  della  Religione,  de1  costumi  e  delle  arti 
lucane  ?  —  Seguirono  negli  errori  de'tempi  il  politeismo, 
mito  pietosamente  osservato  massime  coi  defunti.  —  Nei 
costumi  Eliano  encomia  la  virtù  dell'ospitalità  e  della  giu- 
stizia praticate  da'  Lucani:  avean  legge  che  multava  gli 
oziosi  e  che  puniva  chi  avesse  negato  a'  viandanti  il  tetto 
ospitale  per  passarvi  la  notte.  —  Educavano  i  figli  alla 


Spartana  abituandoli  da  bimbi  fra  pastori  senza  veste  e 
senza  tetto  ne'  boschi  :  loro  cibo  erano  le  fiere  prese  alla 
caccia  e  bevanda  il  latte  del  gregge  od  acqua  di  fonte;  ed 
adusati  così  al  lavoro  ed  alla  parsimonia,  addivenivano 
robusti  alla  guerra,  severi  al  governo,  sobri  cittadini, 
morigerati  ed  onesti  padri  di  famiglia. 

Le  medaglie  e  le  iscrizioni  lucane  tornano  a  nostra  me- 
moria il  loro  idioma  già  tirreno-osco,  greco  e  quindi  la- 
tino. —  Da  ultimo  i  monumenti,  i  cristalli,  i  bronzi,  i  vasi 
ci  tengono  chiariti  sulla  perfezione  delle  arti  loro  (8). 

Data  negli  artigli  dell'aquila  latina,  la  Lucania  ebbe  in 
comune  le  guerre,  le  vittorie  ed  i  fasti  —  Andò  confusa 
fra  le  undici  regioni  italiche  sotto  Augusto;  tra  le  conso- 
lari sotto  Adriano,  e  parte  del  Pretorio  d'Italia.  —  Domi- 
nando gli  Autocrati  pertenne  alla  cistiberina;  in  seguilo 
fu  provincia  delle  dieci  in  diocesi  di  Roma,  ebbe  final- 
mente Prefetti  e  Correttori. 

Or  queir  Italia  che  dislendevasi  tra'  golfi  di  Squillace  e 
S.  Eufemia,  dilatò  man  mano  suo  nome  per  la  Magna- 
grecia  sino  al  Rubicone;  ma  nel  711  di  Roma,  i  Trium- 
viri accordando  a'  Galli  e  Veneti  i  privilegi  delle  altre 
città  Italiane,  dichiararono  Italia  tutto  il  bel  paese. 

Che  appennin  parte,  e'1  mar  circonda  e  1'  alpe, 

Cui  unirono  le  isole  di  Sicilia,  Sardegna,  Malta  e  Cor- 
sica (9). 

Quando  nell'errore  di  Costantino  l' impero  fu  diviso, 
spettò  a  Costante  1-  Italia  nostra,  che  indi  a  non  guari  fece 
parte  dell'  impero  di  Occidente;  e  squassato  nella  incur- 
sione degli  Unni,  la  Roma  che  per  secoli  aveva  signoreg- 
giato il  mondo,  venne  aggavignata  dallo  straniero,  pro- 
stesa cadde,  e  seco  caddero  le  sue  città!!  (10). 

Alarico  co'  suoi  Goti  impegnato  a  resistere  l' impeto 
degli  Unni,  si  presta;  ma  mulinato  Timpadronirsene,  pe- 
netra con  l'armi  fin  nel  cuor  di  Roma....  la  spoglia e 

la  superba  che  aveva  tratto  a  contributo  la  terra,  prova 
le  vicende  della  sorte  e  la  barbarie  del  vincitore.  Il  Goto 
mosse  giù  pel  mezzogiorno  :  la  Lucania  fu  vittima  di  sua 
infingardaggine,  e  cesse  la  fede  al  barbaro  (\\). 


XI 

Quanto  lasciò  Alarico  fu  preda  de'  Vandali,  ed  anni- 
chilato V  impero  nelle  replicate  scorrerie  de'  popoli  nor- 
dici, la  nostra  penisola  passò  a  dominio  di  Odoacre  re  dei 
Turcilingi,  che  fondò  il  Regno  d'  Italia  presso  l'anno  di 
Cristo  476  (12). 

Le  sventure  della  Penisola  però  non  cessero.  —  Gli  0- 
strogoti  di  Teodorico,  soggiogati  gli  Eruli  e  morto  Odoa- 
cre, si  conquistarono  il  regno  d' Italia  :  ciò  fu  diletico  per 
l' imperadore  orientale  Giustiniano  a  farlo  suo:  vi  manda 
il  famoso  Belisario  ed  in  poco  d'ora  fu  aggiunto  a  quello 
impero  ;  ma  Iotila  riprese  la  bassa  Italia,  e  sol  dopo  tre 
anni  di  crudeli  guerre,  fu  sconfitto  e  morto  dal  Greco  ge- 
nerale (Ì3J. 

Narsete  che  per  l'Imperadore  reggeva  l'Italia,  accusalo 
di  avarizia  —  avendovi  gittato  la  penuria  a  tale  che  le 
stesse  dame  Romane  accattavano  presso  le  cerne  greche  - 
fu  surrogato  dall'esarca  Longino  in  imprudenti  detti,  che 
tornarono  di  tale  onta  nell'animo  dell'avaro,  ad  invitarvi 
con  mene  segrete  il  pannone  Alboino,  acciò  sua  faccia  l'I- 
talia, e  costui  alla  testa  di  200,000  Gepidi  e  Longobardi 
l'occupò  nel  568  proclamandosene  Re. 

I  Longobardi  diversero  le  Leggi  ed  i  costumi  dalle  go- 
tiche costituzioni  :  di  ogni  città  posero  a  capo  un  Duca  ; 
e  frat  Themata  Calabriae  la  Lucania  portò  confuso  il 
nome  fi  A). 

Quante  vicende  indi  a  quest'epoca.  I  Greci  a  ristabi- 
lirsi in  Italia  ;  il  Ducato  Beneventano  a  stendere  il  domi- 
nio; e  la  guerra  ad  infierire  nella  Lucania.  Quali  stranieri 
la  infestano!  Bulgari,  Slavi,  Arabi,  Carolingi,  Borgognoni, 
d'  Arles,  Saraceni ora  Longobardica,  ora  Greca,  sem- 
pre rubacchiata.  —  Papa  Leone  III  conosciuta  l' impo- 
tenza de'  Greci  in  reggere  e  difendere  l'Italia  da'barbari, 
chiamò  di  Francia  Carlo  Magno,  l'unse  Cesare  di  occi- 
dente; su  le  trattative  dell'  imperante  greca  Erena,  V  1- 
lalia  divise,  e  la  meridionale,  da  Napoli  a  Siponto,  cesse 
all'  impero  orientale,  erigendo  Rossano  a  metropoli  di 
questa  dominazione  (5  5). 

Era  il  1022;  Bubagno  Catapano  per  Basilio,  soppresse 
il  nome  eli  Calabria  alla  Lucania,  e  le  impose  quello  di 
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Basilicata  dal  nome  del  suo  Signore;  ed  à  abbracciato  or 
più  or  meno  la  estensione  a  seconda  delle  varie  novelle 
circoscrizioni  (16). 

I  Saracini,  cui  garbava  il  magnifico  sole  d'  Italia  si 
ammutinarono  contra  il  legittimo  Sovrano,  si  occuparono 
varie  città  rendendosi  despoti  della  Sicilia.  —  Niceforo 
loro  contrapose  i  Normanni,  che  sotto  la  disciplina  de'  fi- 
gli di  Tancredi  di  Hauteville  li  disfecero  e  scacciarono  (17). 

L'ora  era  però  suonata  anche  pe'  Greci.  —  Manco  luo- 
gotenente neìr  Italia  non  attenne  le  promesse  a'  Romani 
assoldati,  questi  si  fecero  ragione  con  le  armi  :  occupa- 
rono Melfi  in  Basilicata;  e'1  loro  condottiero  Guglielmo 
Fortebraccio  assunse  il  titolo  di  Conte  di  Puglia,  cui  in- 
corporò la  Basilicata.  Per  morte  si  successero  i  germani 
Dragone,  Unfrido  Braccio  di  ferro  e  Goffredo  il  quale 
confederato  al  Duca  di  Salerno  occuparono  Benevento, 
donato  al  Pontefice  da  Errico  II  in  cambio  del  vescovado 
di  Bamberga  e  dell'  Abazia  di  Fulda  già  Feudi  della  Chie- 
sa. —  Leone  IX  predicò  contra  i  Normanni  la  crociata,  e 
fatta  alleanza  co'Greci,  Tedeschi,  Pugliesi  e  Campani  pro- 
cede contro  di  essi;  ma  lor  cadde  a'  18  Giugno  1053  pri- 
gioniero, e  segnata  a  condizioni  onestissime  la  pace,  in- 
vestì il  Goffredo  Duca  di  Puglia  e  delle  future  conquiste. 
Morto  costui,  il  successore  germano  Roberto  Guiscardo 
or  sii  Greci  or  sopra  i  Longobardi  venne  dilatando  suo 
Stato,  finché  conquistate  le  Calabrie,  ne  fu  pur  investito 
a  Duca  da  Nicola  papa  II;  e  nel  1085  lasciava  ereditarle 
i  figli  di  duplice  letto  Boemondo  e  Ilogiero  in  contesa  del 
dominio  (18). 

Oh  l'Eremita  a  pie  del  Pontefice Pietro  numerando 

i  travagli  de'  fedeli  di  Palestina,  nello  scuotere  i  Cristiani 
tutti  dall'  ignavia,  trova  eco  possente  ne'  monti  Lucani 
ed  infiamma  gli  Avi  nostri  a  gloria  che  parea  tra  essi 
in  torpore.  Eccoli  di  rossa-croce  segnati  i  petti,  assem- 
brali appo  il  cristiano  vessillo,  benedirsi  da  Urbano  lì, 
e  spregiati  agi  e  ricchezze  dirigersi  in  oriente. 

A  liberar  Gerusalem  soggetta. 

Siffatta   crociata  aprì  vasto   campo    all'  ambizione    di 
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Boemondo.  Postosi  a  duce  di  12000  crocesegnali,  i  più 
uniti  in  Basilicata,  nel  1085  montato  a  bordo  in  Brindisi 
si  unì  alla  santa  armata,  venne  in  Soria  ove  dichiarato 
Re  vi  tenne  Antiochia,  lasciando  così  tranquillo  posses- 
sore del  retaggio  paterno  il  fratello  Rogiero,  cui  successe 
Guglielmo  I.  —  Questi  venne  spogliato  dei  suoi  Stati  dal 
cugino  Ruggiero  III,  il  quale  per  concessione  dell'anti- 
papa Anacleto  assunse  corona  reale;  e  perduto  e  ricu- 
perato il  regno  con  Lotario  II,  obbliga  papa  Innocenzio  II 
a  confermargliene  rinvestitura  (19). 

Assodata  così  la  corona  delle  Sicilie  sui  Normanni,  la 
nostra  Basilicata  andò  incorporata  al  Regno  di  Napoli  o 
delle  due  Sicilie  per  tutte  le  dinastie  che  l'anno  dominato. 
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Ma  Sibari,  ma  Turio,  ed  Anxia  e  Blanda 
Ynlceio  e  ancor  Marcelliana  e  Tebe.... 
Città  Lucane,  ove  più  sono  ?  ah  tutte 

Caddero  tutte!  offrono  sol  ruine 

La  Lucania  di  L.  Grippo  Canto  V. 


Quanto  cresce  decade  e  si  scioglie  :  una  è  la  vita,  uni- 
forme il  codice  del  mondo.  Che  da  Nino  a  Napoleone?  che 
delle  regioni  ove  il  lor  nome  risuonò  famoso?  che  delle 

città  tanto  rinomate  un  tempo!  polvere,  poco  fama e 

dell'Italia?  scarsa  gloria,  e  monumenti  da  sepolcri 

Quando  le  sue  regioni  emulandosi  intessevanle  serti  di 
allori,  la  Lucania  ultima  non  era.  Le  di  lei  città  echeggiar 
facevano  su  vanni  della    gloria  le  singole  imprese  ,  ed 

ora lor  non  rimane  che  l'ombra  di  quanto  furono! 

Ahi  !  alle  tante  altre  uguale  fu  la  tua  sorte,  ANZI  patria 
mia:  le  sole  tue  piaghe  sono  giunte  sino  a  noi,  ma  di 
quanta  fosti,  nulla...  Fra  la  Lucania  avesti  pari  la  gran- 
dezza, ma  nemmeno  uguale  l'avvilimento,  la  schiavitù, 
il  dileggio  essendo  stata  lunga,  lunghissima  l'ira  del  cielo 
su  le  terre  italiane. 

Ora  ne  imprendo  a  narrare  le  vicende,  attingendone  da 
vari  autori  le  memorie  lasciate,  ed  intrecciando  la  Storia 
della  Patria,  la  semplicizzerò  in  due  parti,  ANZI  che  fu, 
ed  ANZI  attuale. 


PARTE   PRIMA. 


O 


1. 


Stolto  è  chi  presume 
Trar  dall'  avite  glorie  ogni  suo  vanto 
Se  co'  suoi  fasti  E'  non  accresca  il  lume. 

Rosa  Taddei. 


Indagare  la  fondazione  di  Anzi  narrando  essere 
stata  edificata  da  Anzi  figlio  di  Ulisse  e  Circe,  pre- 
cisandone i  particolari  che  si  dicono  è  raccontar  fa- 
voletta  da  vecchio  focolare,  è  dare  una  storia  ali- 
dita.  E  se  gl'incendi  e  le  guerre  ne  àn  fatto  di- 
serti di  quanto  altri  lasciò  scritto,  men  porgeranno 
argomento  la  distruzione,  le  mine  ed  i  miserabili 
avvanzi  che  mi  si  porgeranno  d'avanti  (20). 

Fo  notare  -  Su  vertici  di  qualche  colle  dell'agro 
Ansate  bene  spesso  s'  imbatte  a  conchiglie  e  ad  al- 
tri esseri  organici  petrificati.  —  Dagl'innumerevoli 
scavi  di  antiche  tombe  vi  vengon  fuora  atticciate 
ossa  di  scapole,  femori,  berze  e  fibule.  —  Degl'  in- 
finiti ruderi  i  più  sono  quasi  petrificati  tra  terre 
nerognole  e  polveri  bruciate,  e  le  contrade  S.a  Ca- 
terina,, Mattinella,  Ischia  e  Picerno  anno  offerto  fon- 


damenta  di  abitazioni  con  vichi  interposti  :  a  Laraia 
vari  spalti  e  mattoni  pitturati:  ovunque  sepolcri  e 
ricchi  vasi  fittili,  bronzi,  terre-cotte,  ambre,  cristalli  ; 
ed  a  S.  Giovanni  una  lapide  triangolata  isoscela- 
mente,  al  lato  base  centimetri  53,  agli  altri  due 
centimetri  39  con  gii  acutangoli  infranti,  à  in  ca- 
ratteri greci,  ma  in  lingua  osca  la  seguente  scritta  : 


dot  boa 
\gzroTB  VA  TSIMMBIAIAN, 


Primo  -  Ne  deduco  che  gli  esseri  paleontologici 
fan  testimonianza  del  rinversimento  del  Mediterra- 
neo nell'Oceano  quando  sorgea  per  incanto  la  pe- 
nisola Italiana  :  e  le  enormi  ossa  umane  che  ad  ogni 
tratto  escon  di  sotterra  fatta  proporzione  a  quelle 
de'  presenti,  accennano  agli  autoctoni  decantati  dai 
Poeti  per  giganti,  de'  quali  non  può  trarsi  in  dub- 
bio la  esistenza,  mentovandoli  la  Bibbia  stessa,  e 
de'  quali  il  signor  di  Bouffon  nelle  note  giustifica- 
tive al  trattato  dell'epoca  della  natura  conchiuse  per 
la  gran  forza  di  essa  nelle  prime  età,  ed  ora  per  le 
successioni  de'  morbi,  massime  per  la  sifilide,  andar 
degenerato  l'uomo  presente  (21). 


Secondo  -  Gli  Enotri  debellati  i  nomadi  indigeni 
fondarono  le  capanne  primiere  governate  da'  capi 
famiglia  di  donde  sorsero  le  città,  come  lasciò  scritto 
Plutarco  aver  tentato  Teseo  <che  dopo  la  morte  di 
<  Egeo  volgendo  in  mente  una  impresa  grande  e  me- 
«  ravigliosa,  ridusse  ad  albergare  insieme  tutti  gli  a- 
«  bitanti  dell'Attica  e  ne  fece  un  popolo  solo  di  una 
«  sola  città,  mentre  si  stavano  per  lo  addietro  qua  e 
«  là  dispersi,  e  però  difficilmente  potevano  venir  chia- 
«mati  per  trattare  dell'utilità  comune.  > 

Terzo  -  Che  la  denominazione  di  Laraia  mante- 
nuta ad  una  contrada  di  Anzi,  ci  ricorda  l'enotride 
città  Laraia  di  cui  parecchi  scrittori  parlano,  e  che 
pria  della  fondazione  di  Roma,  rovinata  da  tremuo- 
to,  i  cittadini  elessero  altro  sito  fermo  e  montuoso 
per  riedificarsi  la  città  cui  porto  opinione  fosse  que- 
sta Anzi  :  congettura  che  mi  si  rafferma  alle  rovi- 
ne di  muraglie,  agl'infiniti  bronzi  tenuti  in  uso  pei 
sagrifici,  a*  vasi  sicoli  istoriati  con  lettere  osche,  e 
alle  monete  che  si  scavarono  appo  la  contrada  La- 
raia. E  che  rammenta  la  tracopiata  iscrizione  ?  Lun- 
gamente rimasta  indiscifrato,  fu  finalmente  dal  dot- 
tissimo Jannelli  letta  cosi  : 


POOTVOL 

LOHOOMO  SORO 

VOOM  EINKA  PID  IG 

OOMO  KAHAS  LEIKEI  TKOO 

ACHEREEI  LIOKA  HEITSUA 

AESO  TBRT  OOM  MEI  AIAN 


e  dallo  stesso  interpretata 


Aedes  ad 

Corporum  reliquias 

Populi  EINCA  appellati. 

Primores  populi  occupent  medium 

extrema  occupent  tenuiores 
Servat  reliquias  Populi  haec  aedes. 

Or  infiniti  argomenti  ci  porge  la  trascritta  leg- 
genda, essa  accennando  ad  epitaffio  nel  comun  se- 
polcreto degli  Anzati,  civiltà  molto  esprime  nella 
città  che  si  aveva  decretata  la  Necropoli:  fa  motto 
di  distinzioni,  di  Patrizii  e  Plebei,  dunque  di  popolo 
che  sentiva  in  politica:  parla  di  popolo,  dunque  di 
città  indipendente  ;  e  Y  appellarlo  d'  Einca  fa  cenno 
alla  palepoli  di  Anzi  ;  poiché  Einca  è  anagram- 
ma di  Ancie,  ed  Anca,  Anxia,  Anxa,  Àusum ,  An- 
cium ,  Ansa ,  e  quindi  Anse ,  Ansi ,  Anzo ,  Anzi  àn 
radice  nel  Volsco  ad  esprimere  V  eminente  roccia 
eletta  dopo  la  rovina  di  Laraia;  se  pure  non  vo- 
gliasi etimologizzarsi  dall'antichissima  voce  Axies 
per  Festo  interpetrata  :  Mulieres  sive  Dii  alibi  con- 
gregati una  aliquid  agendum. 

Fissare  l'epoca  intanto  dell'esistenza  di  Einca  rie- 
sce agevole  con  l'auto  della  Storia  generale  d'Ita- 
lia e  su  le  congetture.  -  I  cronologi  riconoscono  lo 
scovrimento  della  penisola  nostra  nel  diluvio  di  Ogi- 
ge,  anno  del  mondo  2200:  gli  Osci  furon  scacciati 
dagli  Enotri  per  le  nostre  montagne  presso  il  2500 
quando  stabilironsi  in  Italia  le  prime  colonie  gre- 
che; e  l'epitaffio  di  lingua  osca  ma  in  sigle  greche 
fa  presumerlo  vergato  a'  tempi  della  dominazione 
enotra,  quando  il  dialetto  degli  osci  non  per  anco 
era  passato  in  disuso.  La  città  di  Einca  quindi  era 
presso  ad  un  600  anni  pria  della  fondazione  di  Ilo- 
ma,  famosa  e  rinomata. 


Ed  oh  se  i  manoscritti  del  sommo  istoriografo 
Padovano  non  fossero  stati  sfigurati  da'  copisti,  dalle 
note  e  dalle  interpretazioni  :  se  la  sua  grand'  opera 
ci  fosse  pervenuta  intatta  ed  intera  ;  se  tutto  che 
à  dato  il  suolo  di  Anzi,  monumenti,  iscrizioni,  mo- 
nete, vasi  fittili  e  di  cristallo,  armi,  bronzi,  terre- 
cotte,  si  fosse  preso  pena  consegnare  agli  scritti,  o 
almeno  non  darli  a  distruzione  vandalica,  la  patria 
mia  certamente  non  passerebbe  dimenticata  nella 
storia:  i  suoi  figli  emulando  i  proavi  le  aggiunge- 
rebbero lustro,  e  non  già  ignoti  a  se  stessi  sgam- 
bettare nel  solo  suo  bel  cielo,  ove  non  campeggian- 
do T emulazione,  gli  uomini  non  tendono  a  perfe- 
zionarsi (22). 

Però  secondo  il  Cluverio  Italia  antiqua  lib.  IV 
cap.  14,  Tito  Livio  faceva  menzione  di  Anzi  a  lib. 
XXIV  ;  il  che  fu  guasto  da  copisti  i  quali  nel  get- 
tarne il  nome,  la  fissavano  in  Puglia:  Oppida  vi 
capta  Compulteria,  Telesia,  Compsa,  Mrelae,  Fulsulae, 
et  Orbitanium  :  ex  Lucanis  Blandse,  Apulorum  Aeca^ 
oppugnata?.  Dal  profondoi  Alberto  Fabricio  FAecae 
vien  letta  Anca,  cui  tutti  s'indettano;  e'1  Cluverio 
corrigendo  l' Apulorum  in  atque,  conchiuse  alla  pa- 
gina 1279  del  voi.  2°  De  Lucanis  et  Lucania.  Ancae 
ergo  idem  est  opidum  quod  in  tabula  vocatur  Anxia. 
Il  Romanelli  e'1  Giustiniani  poi  ributtano  la  corre- 
zione Cluveriana ,  riconoscendo  quegli  V  /Eca  in 
Troia,  questi  in  Accadia  —  Ragioniamoci. 

Tito  Livio  al  capo  prefato  narra,  come: 

»  nell'anno  538  di  Roma,  Quinto  Fabio  Console  sta- 
»  va  accampato  presso  Casalino  che  veniva  difeso  da 
»  2000  Campani  e  700  Cartaginesi  sotto  il  comando 
»  di  Stazio  Micio,  colà  mandato  dal  Medistutico  di  Ca- 
))  pua,  il  quale  andava  formando  geldre  di  plebei  e 
»  servi  onde  invadere  gli  accampamenti  Romani.  Tor- 
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»  nato  ciò  a  conoscenza  del  Console  fé  venirsi  il  col- 
»  lega  Marcello  stanziato  in  Nola,  ed  uniti  attacaro- 
»  no  e  soggiogarono  Casaline  -  Agli  stessi  dì  Gracco 
»  essendo  in  Lucania,,  mandò  alcune  coorti  col  rispet- 
»  tivo  Prefetto  a  predare  ;  ma  assaltate  alla  sprovvi- 
»  sta  da  Annone  Cartaginese,  furon  danneggiate  cru- 
»  delmente,  e  costui  tosto  si  riparò  ne'  Bruzì  onde 
))  non  essere  attaccato  dal  Proconsolo  Gracco.  I  Con- 
»  soli  ritirandosi  ciascuno  d' onde  era  venuto,  Mar- 
»  cello  a  Nola  e  Fabbio  nel  Sannio,  costui  si  die  sac- 
»  cheggiando  a  riconquistare  i  luoghi  ribellati.  Nel 
»  Sannio  crudelmente  danneggiò  il  contado  Caudino 
»  facendo  preda  di  uomini  e  di  bestie,  e  prese  con  le 
»  armi  Compulteria,  Telesia.,  Comsa,  Mela,  Fulsula 
»  ed  Orbitannio:  de'  Lucani  Blanda,  delle  Puglie  An- 
»  ca  oppugnate....  Queste  cose  furon  fatte  dal  solo 
»  Fabio  in  pochi  giorni,  mentre  il  Console  Marcello 
»  fu  da  infermità  impedito  fare  fatti  d'arme  ec.  ». 

Chi  non  vede  in  queste  scaramucce  impegnati  i 
soli  Campani,  Sanniti  e  Lucani  ?  e  come  nel  ricon- 
quistare i  luoghi  ribelli  si  fa  cenno  di  una  Città  di 
Puglia?  Livio  diserto  non  avrebbe  confuso  le  re- 
gioni, e  nell'  enumerare  i  luoghi  Sanniti,  mentre 
conchiudendo  termina  et  Orbitannium,  poi  nella 
chiusura  di  periodo,  dopo  aver  trascritto  i  luoghi 
tutti  delle  altre  regioni  non  vi  ponea  la  finale  con- 
giunzione e  portava  la  conchiusione  con  1'  Apulo- 
rum  Anca  !  si  ritenga  mutilato  dunque  nel  fraseg- 
gio il  riportato  passo.  —  Più;  per  esser  presi  in  po- 
chi dì  tanti  luoghi,  haec  inter  paucos  dies  gesta, 
bisognava  non  fossero  spargliati  e  lontani,  come 
Blanda  oggi  Maratea,  e'  1  preteso  Troia. 

La  Troia  è  nella  Daunia  e  non  nella  Apulia, 
ed  entrambe  essendo  de'  cinque  contadi  della  Iapi- 
gia,  Livio  avrebbe  potuto  scrivere  Iapigia  Y  Apulia, 
e  non  Apulia  la  Daunia,  poiché  la  voce  generica  ab- 


braccia  la  specifica,  ma  questa  non  mai  le  conspecie. 
Tanto  più  poi  si  riterrà  per  viziato  quel  passo  in 
quanto  niun  contado  della  Iapigia  erasi  compro- 
messo nella  pugna  di  cui  lo  Storico  tien  parola  ;  e 
si  arroge  che  quella  Troia  è  surta  nel  medio  Evo 
al  Catapanato  di  Bubagno  e  su  le  rovine  di  Ecana 
o  Eciana  come  assi  dalla  cronaca  Amalfitana,  ove 
parlandosi  di  Melph  fu  scritto  :  Hic  in  Apuliae  fi- 
nibus  An  :  Dom.  MXIII  resedificavit  civitatem  diu 
dirutam  muris  parvis,  quse  nunc  dicitur  Troia  et 
antiquibus  Aeciana  vocabatur...  ubi  Annibalis  castra 
fuerunt,  quindi  non  si  tien  motto  di  Anca  o  yEca  ; 
ma  di  accampamenti  di  Annibale,  di  Ecana  o  E- 
ciana  di  vero  affatto  diverse  da  Anca,  come  lo  sono 
Ànxur,  Antium,  Anxanum,  Anxantum  (23). 

Quanto  ò  detto  per  Troia  si  applichi  pure  al- 
l' Accabia  del  Giustiniani,  la  quale  del  pari  è  nella 
Daunia:  sol  vi  aggiungo  che  egli  getta  sua  opinione 
senza  critica,  senza  ragione,  senza  monumenti,  od 
altra  testimonianza  di  antichi  autori. 

I  traduttori  di  Livio  non  potendo  combinare  il 
fraseggio  al  discusso  capo,  lo  accomodano  a  lor  mo- 
do :  si  legga  il  Nardi  e  si  giudici. 

II  Cav.  Rogadei  impertanto  a  conciliare  tutte  le 
opinioni  disse  che  a  quei  dì  1'  Apulia  si  fosse  estesa 
fin  al  cuore  della  Lucania,  e  racchiusa  avesse 
T  Anxia  della  tavola  Peutingeriana. 

Volgarizzato  quel  passo  di  Tito  Livio  secondo  la 

lezione   di  Cluverio prese  le  terre  Compulteria, 

Telesia,  Consa,  Mela,  Fulsula  ed  Orbitannio  ;  dei 
Lucani  espugnate  Blanda  ed  Anca,  si  può  spiegare 
T  intra  paucos  dies  gesta,  che  cioè  Q.  Fabio  Mas- 
simo avendo  soggiogate  le  città  Caudine,  passando 
ad  attaccare  Blanda,  espugnò  1'  Anca  situato,  su  la 
via  Appia.  Di  fatti  una  contrada  di  Anzi  ove  la 
strada  consolare  passava  si  dice  Lamassima,  raen- 
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tre  una  giogaia  di  monti  lì  vicini  va  detta  Finge, 
da  quel  colle  della  superba  Roma  (24). 

Altri  che  mi  piace  tacere,  male  intendendo  quel 
passo  di  Plinio  :  In  ora  vero  Senonum  Gallipolis 
quse  nunc  est  Anxa  LXXV  m.  pass,  a  Tarento  di- 
cono T  Anxa  esser  Gallipoli,  senza  conoscere  quanto 
dottamente  Stefano  Catalano  ed  Antonio  Ferraris 
il  Galateo  vi  osservavano;  che  cioè  non  mai  Gal- 
lipoli à  cambiato  suo  nome  in  Anzia,  come  non  F  à 
rimutato  in  Gallipoli.  —  Che  non  Gallipoli  città 
de'  Galli,  ma  Callipoli,  città  bella  è  stata  mai  sem- 
pre detta  ;  e  che  i  Senoni  non  mai  toccarono  le 
spiagge  Salentine  :  nam  non  Gallipolis  hsec  urbs 
dicitur,  sed  ut  antiqui  habent  codices,  Callipolis.  — 
Senones...  nec  hanc  urbem  condidere  nec  pervene- 
runt  huc  usque.  Dippiti  si  legge  nella  descrizione 
di  Callipoli  :  Eteec  urbs  formam  habet  sartaginis, 
istmus  vero  anxae,  ma  si  accenna  alla  figura  della 
città  non  al  suo  nome. 

Or  vedi  svarione  nella  traduzione  di  Plinio  !..  igno- 
randosi le  corografie  si  son  poste  città  in  regioni  non 
proprie,,  tutto  cosi  rovistando  la  storia.  —  Circa  la 
Gallipoli  poi  traendo  ad  obblio  il  passo  di  Appiano  A- 
lessandrino:  sed  tamen  partem  eius,,  Italiae,,  circa  li- 
tus  Jonium  incolunt  Graeci,  partem  Galli,  qui,  quon- 
dam Romam  bello  adorti  incenderunt,  non  intendesi 
riconoscerla  nell'Anxa  di  Plinio  cioè  in  Lucania,  tutto 
che  non  lungi  dal  Jonio,  e  la  trasportano  nel  Salenti- 
no  appo  l'Adriatico.  Ma  presso  TAnxia  lucana  vi  era 
come  tuttavia  esiste  il  Gallipoli,  di  qualche  conto  fin 
al  medio  evo.  Di  vero  nel  catalogo  de'  Baroni  che 
sotto  il  II0  Guglielmo  contribuirono  alla  crociata  leg- 
gesi  :  Alexander  de' Gallipoli  tenet  de  eo  Gallipolim 
quod  est  feudum  1°  militis,  et  cum  augmento  obtulit 
milites  ir  et  servientes  IV0  ;  e  che  sia  ben  altro  della 
Gallipoli  Lucana  lo  accenna  lo  stesso  Catalogo,  ove  di- 
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cesi  :  Goffridus  Tortomann  dixit  quod  tenet  Gallipolis 
de  montanea  quod  est  feudum  1°  militis  ,  et  cum 
augmento  obtulit  milites  II0  -  dunque  Gallipolis  de 
montanea  !  !  sono  state  perciò  due  le  città  omonime, 
solo  varianti  nelle  iniziali  G.  C.  che  non  sempre  e  da 
tutti  si  è  saputo  portar  differenze. 

E  quale  sarebbe  la  Gallipoli  Pliniana  ?  -  Non  guari 
lungi  dall'agro  anzate  di  tre  secoli,  ed  ora  a  12  mi- 
glia circa,  un  villaggetto  abitato  da  un  60  famiglie 
esiste  nel  tenere  di  Accettura,  tuttodì  appellato  Galli- 
poli in  un  bosco  dello  stesso  nome,  di  pertinenze  delle 
monache  Chiariste  di  Tricarico.  -  Sì  ;  è  questa  la  Gal- 
lipoli di  cui  il  Naturalista  fa  cenno  al  lib.  3°  cap.  XI 
con  la  dicitura  quae  nunc  est  Ànxa,  distat  a  Tarento 
LXXV  m.  p.;  milliaria  segnatamente  vera,  e  di  quei 
dì  pertinente  all'esteso  tenimento  di  Anxia  (25). 

II. 

Era  il  quarto  secolo  di  Gesti  Cristo  :  Teodosio 
magno  fatto  designare  su  tavole  1'  impero,  lo  divise 
a'  due  suoi  figliuoli,  assegnando  ad  Onorio  con  l'oc- 
cidente la  nostra  Italia.  Venuti  i  guai  della  penisola 
già  preda  di  Goti,  Unni,  Vandali,  Eruli,  Norici,  Sar- 
mati, Bulgari,  Longobardi,  ne'  saccomanni  perdeva 
suoi  preziosi  monumenti,  è  perciò  che  i  prischi  parti 
del  nostro  genio  trovansi  in  Germania  :  è  quindi  che 
gli  Alemanni  dando  in  luce  le  opere  de'  nostri  Avi 
le  fregiano  di  lor  nome;  è  pure  che  i  Tedeschi  san- 
no più  di  noi  stessi  le  nostre  cose,  le  nostre  storie, 
i  nostri  luoghi.  Or  Corrado  Celte  presso  al  1530 
rinvenute  tra  le  carte  disprezzate  di  una  biblioteca 
germane  la  Tavola  dell'  impero  Teodosiano ,  la  die 
a  Corrado  Peutinger  di  Augusta,  che  la  portò  alle 
stampe  col  proprio  nome. 

In  siffatta  tavola  andando  menzionata  anche  Anzi, 
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ne  tracopio  V  itinerario  da  Roma  su  le  vie  conso- 
lari e  con  le  correzioni  dell'  Olstenio  Chaupy,  Pra- 
tilli,  Pellegrino  e  Romanelli  :  co'  luoghi  cui  ciascuno 
è  rispondente,  e  con  la  riduzione  delle  miglia  roma- 
ne in  miglia  moderne  di  passi  1000,  ognuno  di  pal- 
mi 7  (26). 
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Itinerario  da  Roma  ad  Anzi,  battendosi 
la  Consolare  Via  Appia. 


1       Tavola 
Teodosiana 

Correzioni 
e  supplementi 

Luoghi  moderni 

Miglia 
napolitano 

Roma 

Roma 

Roma 

Da  Roma  a 

Bobellas  m.  p.  X 

Bovillse             X 

Castel  Gandolfo 

Terracina. 

Alicia               III 

Aricia               VI 

Riccia 

miglia  50. 

Svblanvbio 

Sublunubio       IV 

Civita  latina 

Tres  tabernas   X 

Tres  labernae  III 

Le  castelle 

X 

Forum  Appii    XX 

Casariello  di  S. 

Maria 

Terracina 

Terracina        XX 

Terracina 

Fvndis          XIII 

Fundis            Xll 

Portella 

Da  Terraci- 

Formis      

Formi  is          XII 

Castellone  e  Mo- 

na a  S.  M. 

la  di  Gaeta 

di  Capua 

Mendvrnis       IX 

Minlurnse        IX 

Le  sponde   del 
Gorigliano 

miglia  50. 

Sinvessa          IX 

Sinuessa          IX 

Mondragone 

Ad  ponte  Cam- 

Ad pontem  Cam- 

pano 

pami  m           III 

Sul  fiume  Savone 

Vrbanis           III 

Urbanum          111 

Molino  dei  Monaci 

Ad  nonvm       III 

Ad  nonum      Vili 

Casilino           VI 

Casilinum         VI 

Capua 

Capua             III 

Capua              III 

S.  Maria  di  Capua 
Le  Galazze  appo 

Da  Capua  a 
Benevenlo 

Calalie            VI 

Calazia             VI 

Maddaloni 

miglia  26. 

Ad  novas      Villi 

Ad  novas          IX 

S.  Maria  a  Vico 

Cavdio         Villi 

Caudium         XI 

Presso  Arpaia 

Benebento       XI 

Benevenlum     IV 

Benevento 

Da  Beneven- 

Nveriola          IV 

Nuceriola         VI 

Ricerola 

to  a  Veno- 

Calor flvvivs    VI 

Calor  iluvius      V 

Il  fiume  Calore 

sa  mig.  51. 

Eclano              V 

Eclanum 

Presso  Mirabella 
Bosco  formicoso 

Subromula    XXI 

di  Bisaccia 

Aquilonia        XI 

Aquilonia         IX 

Lacedogna 

Ponte  Avfidi    VI 

Pons  Anfìdus    VI 

Ponte  S.  Venere 

Venusie      XVlll 

Venusia  XXVIII 

Venosa 

Filvtvm      XXXV 

Silvium          XX 

Garagnone 

16 

Pisandes        XVI 

Bantia            XX 

Banzi 

16 

Lycos          XXIV 

Lucus              III 

Boschi  bamdini 

3 

1  Potenlia         XII 

Potenza          XX 

Potenza 

16 

1  Anxia              XV 

Anxia               XV 

Anzi 

1                 13 

1  Giumento.  XVIII 

GnimenUimXXYIII 

Saponara 

18 
!              265 

CCXC 

CCCXXIII 

12 


Heraclea 

Eraclea 

Pandosia 

Pandosia 

Consilianym 

Coelianum 

Forvm  Popili 

Forum  Popili 

Acerronia 

Acerronia 

Atina 

Atena 

M.  Albvrnvs 

Mons  Alburnus 

Calor  fluvius 

Calor  fluvius 

Silarus 

Silaris  flumen 

Poesto 

Poestum 

Velia 

Elea 

E  questa  strada  veniva  dall'ovest  di  Anzi  e  con- 
tinuava pel  suo  sud,  strada  che  tuttodì  dicesi  Con- 
solare e  da  Potenza  conduce  in  Laurenzana.  Altra 
vi  aveva  che  dal  suo  est  portava  al  sud-ovest  e 
dicesi  al  presente  fratturo,  da  Eraclea  guidava  in 
Poestum  e  Velia,  ora  da  Pietrapertosa  mena  in 
Padula  —  Eccone  V  itinerario. 


Policore 

Ang-lona  appo   il  fiume 

Acheronte 

Cerigliano 

Presso  Anzi 

Tra  Marsico  e  Calvello 

Brienza 

Atena 

Monte  di  Postiglione 

Il  fiume  Calore 

Il  fiume  Sele 

Presso  Capaccio 

Castello  a  mare  della  bruca. 


Nella  Tavola  Teodosiana  dunque  è  disegnato  An- 
xia  tra  Potenza  e  Grumentum  sur  un  ramo  della  Via 
Appia  che  da  Venosa  conduceva  in  Brindisi,  ed  è 
risaputo  che  il  Censore  Appio  Claudio  cieco  ne  fu 
Fautore  all'anno  di  Roma  442  e  benché  non  la 
tracciasse  che  fin  a  Capua,  pure  a'  tempi  di  Cice- 
rone, oltre  un  secolo  prima  di  Cristo,  era  perfe- 
zionata infino  a  Brindisi.  —  La  via  stessa  da  Ve- 
nosa spiccava  un  ramo  per  Potenza,  e  di  qui  due 
altri  ne  escivano  uno  ad  Anxia,  pel  Forum  Popili 
l'altro,  che  poi  si  ricongiungevano  in  Grumentum: 
quello  per  Anxia  tra  siti  malagevoli  e  dilungato; 
l'altro  pel  Forum  Popili  con  abbreviazione  e  tra 
de'  piani.  Ma  che  ne  deduciamo?  il  ramo  pel  forum 
Popili  era  necessario  per  accedersi  in  Grumentum 
e  portarsi  ne1  Bruzi  come  nelle  strategie.  Livio  la- 
sciò scritto,  e  quello  per  Anxia  fu  aperto  a  bella 
posta  per  questa  Città.  —  I  Romani  e  tutti  trac- 
ciando strade  le  dirigono  sempre   per   le   città:   né 
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mai  sen  sono  fatte  inutili  o  superflue  come  la  sa- 
rebbe quella  per  Anxia  senza  esistervi  città;  mentre 
è  dimostrato  avervi  l'altra  men  disastrosa  e  men 
lunga  (27). 

E  se  T  Einca  dell'epitaffio,  l'Anca  di  Livio,  l'Ànxia 
Teodosiana,  la  via  Appia  direttavi  sin  da'  primi 
tempi  di  Roma ,  e  l'Anxia  di  Plinio  non  fossero 
sufficienti  a  convincere  che  Anzi  è  stato  edificata 
da  secoli  remotissimi,  la  dichiarono  esistita  ab  im- 
memorabile i  cenotafi,  gl'idoli,  le  mirre  lavorate, 
le  terre-cotte,  i  vasi  sicoli,  le  armi,  i  bronzi,  i  cri- 
stalli, le  lampadi,  le  monete,  che  uscenti  di  ogni 
tratto  dal  suo  suolo,  accennano  agli  Osci,  a'  Greci, 
a'  Romani;  anticaglie  queste  che  avendo  arricchito 
i  musei  Nazionali  e  stranieri  fan  portare  in  predi- 
camento  l'antichità  della  mia  patria.  —  Ma  se  meco 
l'archeologo  intende  dar  opera  allo  studio  della  me- 
daglia in  Anzi  scavata  e  ad  essa  relativa,  fia  men 
ardua  impresa  il  portar  opinione  anche  sul  sistema 
governativo  e  religioso  in  Anca  esistito.  La  medaglia 
era  in  rame,  avente  di  un  lato  il  Cervo  capo  retrovolto 
e  nel  rovescio  la  leggenda  ENKA  anagrammata.  — 
È  risaputo  che  nel  coniar  medaglie,  gli  antichi  si- 
gnificar intendeano  la  propria  teogonia,  la  topo- 
grafia, l'episasia,  e  la  rimembranza  di  qualche  gesta: 
tutto  ciò  parmi  espresso  nella  medaglia  ENKA. 

In  prima  il  cervo  sagro  a  Diana  deessa  della 
caccia  alludeva  alla  religione  politea  de'  tempi,  ed  in 
uno  simboleggiava  la  posizione  della  città  e  il  clima  ; 
poiché  questa  era  circondata  da  boschi  ed  ombre, 
ove  la  cacciagione  abbonda,  ed  i  boschi  producono 
freddo,  di  esso  era  emblema  il  cervo  come  cantò 
Lucrezio 


At  ventosa  magis  cervorum  frigida  mens  est 
Et  gelidas  citius  per  visceras  concitat  auras. 
Quae  tremulum  faciunt  membris  existere  motum* 
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Il  Cervo  significava  pure  luogo  atto  a  respingere 
nemici,  e  lo  cantava  Orazio  : 

Quem  tu  cervus  uti  vallis  in  altera 
Visum  parte  lupum,  graminis  immemor 
Sublimi  fugies  mollis  anhelitu. 

Che  il  cervo  è  innocente,  mite  e  tranquillo  lo 
scrisse  Bouffon  «  egli  in  ogni  tempo  ha  occupato 
gli  ozi  degli  eroi,  poiché  essendo  tra  gli  abitatori 
delle  selve  il  piti  nobile,  serve  a'  piaceri  de'  più 
nobili  tra  gli  uomini  con  la  caccia;  esercizio  che 
precede  e  siegue  i  travagli  della  guerra,  anteceden- 
temente per  assuefarvisi,  e  dopo  a  prenderne  sollievo, 
che  il  maneggiar  armi  e  cavalli  è  del  cacciatore  e 
del  guerriero.  Porro  ad  venationem  tanquam  ad  pe- 
riculorum  meditationem  quae  in  bellis  adeuntur  Iu- 
yenes  procedunt;  indeque  facti  robustiores  ac  sa- 
niores,  turrium  modo  adversus  hostes  se  comparant. 
Ateneo  —  conchiudendo  da  ciò  sia  la  mitezza  dei 
cittadini  l'usato  battagliare,  e  la  posizione  eudiologica 
della  Città;  se  pure  non  vogliasi  congetturare  che 
tal  effigie  davasi  nella  medaglia  ad  esprimere  che 
detto  animale  si  cacciava  pel  bosco  ansate,  e  di 
fatti  al  presente  si  trovano  in  Anzi  molte  fram- 
menta di  come  di  Cervo. 

Se  poi  mirasi  dietro  volto  il  capo  del  cervo  ac- 
cenna a  significare  il  riposo  su  le  durate  fatiche , 
come  spiega  il  Pierio:  «  ut  hominem  aliquam  labori- 
bus  suis  requiem  interponentem  significare  si  vel- 
let,  currentem  quidem  cervum  sed  retro  spectantem,  » 
e  forse  perciò  Anzi  fondata  in  memoria  di  essersi 
terminata  qualche  guerra  onde  prenderne  sollievo  a 
continue  cacce  e  dedicata  a  Diana  ;  tanto  vero  che 
di  presente  gli  Anzesi  per  dialetto  tradizionale  nelle 
meraviglie,  nell'ira,  nell'esclamazione  invocano  e 
maledicano  a  Diana,  profferendo  ad  ogni  circostanza 
Te  Diana  !  Oh  Diana  !  Santa  Diana  ! 
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Quello  per  le  corna  si  volle  indicato  fo  baciare; 
esse  appo  gli  antichi  espressero  potere,  decorandone 
la  fronte  agli  eroi  in  segno  di  maestà,  tanto  che  lo 
stesso  Mosè  fu  pinto  con  le  corna,  ed  in  Abacuc  si  leg- 
ge :  cornua  in  manibus  suis,  ibi  abscondita  fortituclo 
eius,  che  perciò  le  corna  del  cervo  accennavano  al- 
l'indipendenza  della  città,  ed  al  potere  ne'  cittadini 
suoi  ;  e  perchè  nel  cervo  si  rinnovano  ogni  anno , 
indicavasi  all'annuo  cambiamento  di  chi  teneva  in 
Anxia  la  somma  de'  poteri  (28). 

Ma  non  il  mito  solo  di  Diana  era  a  cuore  degli 
Ansati.  —  Da  un  bosco  denominato  Cerreta  Aedes 
Cereris  sacro  cioè  a  Cerere;  da'  vasi  pinti  e  sto- 
riati; dal  blasone  della  città  avente  spighe  e  pam- 
pini, dalle  terre  cotte  con  allegoriche  orgie  bacca- 
nali si  conchiude  che  Eglino  adoravano  con  Diana 
anco  Cerere,  Bacco  ed  altre  Deità. 

Or  se  a'  primi  secoli  di  Roma  Anzi  esisteva:  se 
ruderi  di  edifìci  quasi  petrificati;  se  la  sua  meda- 
glia; se  diversi  caratteri,  sigle  ed  iscrizioni;  se  il 
bosco*  Cereda  ;  se  crani  ed  altre  ossa  umane  di  enor- 
me grandezza  ;  se  sepolcri,  idoli,  vasi  fìttili,  terre- 
cotte,  bronzi,  cristalli,  fabbrili  strumenti  ;  se  elmi, 
cimieri,  corazze,  braccialetti,  scudi,  picche,  lance, 
spade  e  sicole  e  greche  e  romane  e  puniche  si  di- 
seppellendo dall'agro  suo,  ad  ogni  tratto,  accennano 
ad  Osci,  a  Greci  e  Lucani  e  ci  narrano  di  sua  re- 
ligione, di  sue  leggi,  di  suoi  costumi,  di  sue  arti, 
di  sue  inclinazioni,  mi  resta  conchiudere  che  dessa 
è  stata  celebre,  famosa,  rinomata,  nobile  e  po- 
tente (29). 
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III. 

Poveri  tempi  quando  tutto  era  pieno  di  guerra  ! 
o  mio  Dio  conserva  la  pace  alla  mia  patria. 

C.  Cantù. 

»  Noi  siamo  allo  scuro,  scrisse  il  eh.  Muratori 
»  nell'antichità  d'  Italia  disc.  XVIII,  noi  siamo  allo 
»  scuro  degli  antichi  affari  particolari  delle  città 
»  prima  del  1000,  perchè  periti  tutti  gli  archivi 
»  vecchi  delle  medesime  »  ed  io  posso  soggiungere 
che  di  Anzi  nulla  si  conosce  di  ta'  tempi  per  gl'in- 
cendi succèssivi  ;  ma  raggranellando  le  memorie , 
mi  studierò  solo  non  farle  passare  all'oblìo,  e  senza 
catena  storica,  così  le  consegnerò  alla  penna  come 
le  mi  sono  pervenute. 

Nelle  replicate  scorrerie  de'  Nordici,  all'anno  408 
dell'era  volgare,  mal  opponendo  resistenza  gl'impe- 
riali di  Roma,  i  Goti  a  comando  di  Alarico  loro  Re 
disertarono  di  brando  distruttore  la  Campania,  il 
Bruzio  e  la  Lucania,  e  prescelta  a  sede  Acerenza 
tennero  fra  vari  luoghi  fortificati  Pietrapertosa,  A- 
briola  ed  Anzi ,  e  lo  ci  si  riferma  da'  avvanzo  di 
una  torre  dominante  l'abitato  ;  ma  de'  particolari  di 
que'  tempi  e  de'  seguenti  e  pe'  ruderi  di  distruzione 
può  trarsi  argomento  degl'immensi  guai  apportati 
ad  Anzi  mia  dal  ferro  vandalico  ;  solo  avendosi  me- 
moria certa  che  la  Lucania  caduta  a'  Longobardi  fé 
parte  dello  Stato  Beneventano  nel  585  signoreggian- 
dovi Autari. 

È  a  sapersi  però  che  in  un  diploma  dell'  800  pel 
monistero  di  S.  Anastasio  in  Roma,  Carlomagno  e 
Leone  papa  donano....  monasterio  S.  Anastasii  quod 
est  positum  ad  aquam  salviam  integram  Civitatem 
quse  ab  omnibus  vocatur  Ansidonia;  e  poiché  pure 
nella  cronica  Volturnese  alla  figura  VI  ricomparisce 
l'urbs  Ansedona  dappresso  al  monasterium  S.  Petri, 


17 

il  eh.  Muratori  Antichità  del  Medio-evo  à  ricono- 
sciuto l'Ansidona  nell'Ansia  di  Falco  Beneventano 
cioè  nell' Anxia  lucana.  -  Benché  vari  scrittori  ri- 
gettano l'opinione  di  sì  celebre  storico,  riconoscendo 
l'Ansidona  in  Orbetello  o  distrutta  in  luogo  dimen- 
ticato, pure  dessa  è  V  Anxia,  poiché  il  monasterium 
S.  Petri  è  non  guari  lungi  da  Anzi  nel  limitrofo 
agro  di  Calvello  che  contribuisce  alla  Cappella  Si- 
stina del  SS.  Presepe  in  Roma,  a  mente  del  ripor- 
tato Diploma;  or  perchè  1'  Ansidonia  non  è  V  Anxia 
Lucana?  (30), 

E  qui  sono  da  farsi  due  osservazioni,  la  che  este- 
sissimo territorio  faceva  la  Contea  di  Anzi  essendo- 
si nel  suo  tenere  eretti  in  prosieguo  più  comuni, 
2a  che  per  essere  di  conto  ebbe  da'  primordi  del 
feudalismo  il  Signore. 

Venne  l'852  il  Franco  Ludovico  II0  nel  porre  fre- 
no a' travagli  de' popoli  per  l'opposizione  di  Sico- 
nolfo  a  Duca  di  Benevento  su  Radelchisio  eletto, 
partendo  lo  Stato  Beneventano,  Anzi  trai  Principato 
di  Salerno  si  pertenne  a  Siconolfo;  e  benché  nei 
particolari  di  tali  guerre  pe'  despoti  del  Principato 
sostenute  or  co'  Greci  or  co'  Saraceni,  or  su'  limitrofi 
Principi  e  Gastaldi ,  Anzi  non  si  legga  mentovata, 
o  nessuna  memoria  a  me  sia  pervenuta,  pure  ebbe 
varia  la  sorte,  incostante  la  fortuna  e  moltissime 
sciagure:  figurar  debba  qual  tutte  le  città  d'Italia 
obbediente  a  quella  legge  in  che  Dio  travolge  i  po- 
poli nella  sua  sapienza:  accaffata  dal  più  destro  e 
gettata  a  balzelli  ed  angarie;  vinta  dal  più  feroce 
e  fatta  segno  a  soprusi,  stragi  e  rubamenti  ;  ripresa 
dal  più  scaltro  ed  accennata  a  saccheggio,  devasta- 
zioni, incendio  ....  e  ritemprando  le  credenze,  i  riti, 
i  costumi,  la  morale,  l'intelletto....  deplorare  l'avito 
splendore,  covrendo  a  polvere  di  distruzione  i  mo- 
numenti tutti  della  prisca  civiltà  (31). 
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Per  le  suddivisioni  e  ridivisioni  delle  Contee  e  dei 
Gastaldati,  affraliti  i  Principi  Longobardi,  venivano 
co'  Saracini  perdendo  lor  luoghi ,  e  già  nelle  sole 
Lucania  e  Calabria  ne  erano  stati  menomati  di  150 
tra  de'  quali  Abriola  e  Pietrapertosa,  d' onde  conti- 
nui apportavano  danni  e  guasti  alla  limitrofa  Anzi. 
I  Greci  d'altronde  cogliendo  il  destro,  mulinavano 
dilatare  lor  dominio  nell'  Italia  meridionale  ed  i 
Principi  Longobardi,  per  la  dinastia  Carolingi  estinta, 
si  elessero  in  Ottone  il  grande  un  potente  da  so- 
stenere i  propri  diritti;  ma  a  suo  figlio  Ottone  il 
sanguinario  data  in  isposa  Teofania  greca  e  per 
dote  la  dominazione  in  Italia,  fu  conchiusa  pace  con 
l'occidente  cui  il  Principato  di  Salerno  passò  a  pro- 
tettorato. —  Le  discordie  indi  a  non  guari  rinfo- 
caronsi:  Landulfo  da  Salerno  disfatto  da  Panduffo 
di  Benevento  ricoverossi  in  Costantinopoli,  e  mosse 
queir  imperadore  a  riconquistarsi  la  dominazione 
italiana,  massime  su  Gisulfo  di  Salerno  renitente 
a  riconoscersi  tributario  dell'impero  Greco,  che  as- 
soldati altri  Saraceni  si  scaglia,  condottiero  Lan- 
dulfo su  T  Italia.  Ottone  il  sanguinario  gli  si  fa 
contro  con  gli  alleati  Romani  e  Beneventani;  ma 
nel  meglio  della  mischia  abbandonato  da  confede- 
rati, resta  prigioniero  appo  il  fiume  Basento  allora 
confine  di  Anzi,  e  su  debil  gondoletta  fattogli  gua- 
dare il  fiume,  venne  tradotto  in  Cosenza,  ove  morì 
nel  983. 

I  Greci  intanto  inferociti  contro  Anzi  vi  ordina- 
rono saccomanno  :  fattavi  man  bassa  la  vi  distrus- 
sero nella  piupparte  per  lo  versante  nord,  ove  gli 
avvanzi  tuttodì  si  mirano,  e  per  tale  completa  vit- 
toria l'orientale  imperadore  estese  suo  dominio  nella 
Puglia,  Lucania  e  Calabria  su  principati  di  Salerno 
e  Benevento. 

I  sorvivuti  abitatori   della  semidistrutta   Anzi   si 
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disposero  ristorare  i  loro  danni;  rifabbricarono  le 
abitazioni  per  la  falda  est  della  roccia  stessa  ove 
si  giaceva,  e  la  tradizione  ci  fa  notare  che  tramuto 
in  Basilicata  il  nome  Lucania,  alla  rifatta  Anzi  lo 
si  cambiava  in  Napolicchio,  grecismo  del  tempo  che 
esprimeva  piccola  città  nuova ,  nome  che  tantosto 
svanì  nell'Ansa,,  A  usura  ed  Ancium  de'  sincroni 
scrittori  (32). 

IV. 

Le  prodezze  de'  Normanni  e  come  si  ebbero  con- 
quistato dominio  in  Italia  son  cose  troppo  conte 
perchè  io  ne  taccia.  Al  famoso  Giuscardo  già  Duca 
di  Calabria  che  presso  il  1074  occupò  Salerno,  tutto 
il  dipendente  Principato  si  riconobbe  vassallo,  e  te- 
nendo Signoria  col  titolo  di  Duca  di  Puglia,  elevato 
Matera  a  Contado,  v'  incorporò  anche  Anzi ,  asse- 
gnandola a'  Loffredo,  di  cui  giova  darne  la  genea- 
logia. 

Petrone  secondogenito  di  Ugone,  de'  primi  tra- 
venuti Normanni  nel  secolo  XI,  ebbe  due  figli  Lof- 
fredo e  Roberto.  À  quest'  ultimo  con  indipendenza 
di  dominio  toccò  il  Contado  Materano.  Trapassato 
nel  1080  scoppiò  ribellione  nella  Contea,  ove  dal 
successore  Amico  venne  repressa,  ed  assegnò  ad 
Anzi  il  Conte  nel  proprio  figlio  Ruperto.  —  Questi 
animato  dalle  idee  de'  tempi  seguì  con  molti  vas- 
salli crociati ,  il  rinomato  Boemondo  in  Palestina , 
e  fu  da  Orderico  Vitale  e  da  Michaud  noverato  fra 
ragguardevoli  che  salparono  nel  1096  da  Brindisi 
a  battagliare  nella  Guerra  santa. 

Che  il  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo  (33)  [a). 


{a)  In  Orderico  Vitale  si  legge  Roberto  de  Auxa,  in  Michaud  Storia 
delle  Crociate  traduzione  di  Luigi  Rossi,  Roberto  de  Hanse;  e  Tor- 
quato Tasso  lo   prese    a   soggetto   di   uno  de'  principali  episodii  nella 

3 
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Partito  Roberto,  Anzi  ritornò  fral  contado  Mate- 
rano,  e  morto  Amico  nel  111  ,  lascionne  erede  il 
suo  genito  Alessandro. 

Costui  prode  di  senno  e  di  mano  pugnò  lunghe 
guerre  con  Costanza  vedova  di  Boemondo,  che  fatta 
prigione  venne  in  Matera  tradotta,  e  lasciatala  a  li- 
bertà sotto  giuramento,  confederatasi  ad  altri  baro- 
ni, riprese  il  battagliare  devastando  lo  Stato  di  A- 
lessandro.  Egli  novellamente  la  disfece  e  riavutola 
prigioniera,  la  spogliò  di  ogni  sua  terra  di  Puglia. 
Nell'agro  Ansate  la  tradizione  ne  serba  memoria  di 
qualche  di  ta'  avvisaglie ,  e  per  la  contrada  Varco 
della  Regina  si  dice   Costanza  passasse  prigioniera. 

A  lale  ridotte  le  cose  di  Boemondo  Rogiero  cui 
contendeasi  il  Principato  ereditario  si  vide  libero 
Signore  di  Puglia  e  Calabria ,  ma  suo  figlio  Gu- 
glielmo ne  fu  sventuratamente  spogliato  dal  cugino 
Ruggieri  in  allora  Gran  Conte  di  Sicilia,  e  pel  par- 
lamento tenuto  in  Salerno  prese  corona  reale  nel 
1130  a  concessione  dell'antipapa  Anacleto. 

Papa  Innocenzo  intanto  fattosi  in  Germania,  con- 
forta queir  Imperatore  Lotario  calasse  in  Italia  ad 
espellere  Ruggieri  dalle  Sicilie;  che  il  titolo  da  co- 

eua  Gerusalemme  Conquistata,  alla  stanza  83  scrivendo  di  Riccardo  cui 

Ruberto  fu  il  compagne  (e  'n  sieme  crebbe) 
Del  buon  Marchese  d'Ansa  ultimo  figlio; 
Ne  per  venirne  seco  unqua  gT  increbbe 
0  disagio  o  fatica  aspra  o  periglio  —  ; 

lo  accenna  a1  Canti  X  stanza  83  e  seguenti 

XI  97  e  seguenti 

XII  e  XIII  interi 

XVIII  121  nella  guerra  di  loppe 

XIX  40,  62  e  seguenti, 

XX  142 

XXI  23,  53  e  seguenti, 
ov'è  celebrato  il  suo  funereo  accompagnamento. 
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stui  assunto  aveva  radicato  nel  cuore  de'  baroni  u- 
rf  invidia  anzi  un  dispetto  tale  che  a  cospirazione 
li  decise  e  di  essa  a  capo  il  Conte  di  Anzi  e  Tan- 
credi nobile  di  Puglia.  -  Più  e  più  città  inteso  Lo- 
tario in  Roma  sobillarono  e  fra  le  prime  Bari,  cui 
Ruggieri  inviò  domare  suo  cognato  Ranolfo  e  Ro- 
berto di  Capua.  Questi  già  nemici  del  novello  So- 
vrano si  gettono  nel  partito  de'  Congiurati,  che  pro- 
tetti da  Innocenzo,  braveggiavano  alla  venuta  del- 
l' Imperadore.  Ruggieri  che  si  stava  su  gli  avvisi 
piomba  con  l'ira  sua  su'  cospiratori:  il  Conte  di  Anzi 
munisce  di  fortezza  Matera  e  la  lascia  a  difesa  del 
figlio  Goffredo  :  fa  che  Armento  sia  garantita  dal- 
l'altro figlio  Roberto,  e  celati  suoi  tesori  in  Anzi, 
la  fortifica,  grosso  presidio  vi  lascia  e  ne  commette 
il  comando  al  cugino  Riccardo  Conte  di  Andria.  - 
Ma  Ruggiero  espugnate  molte  città  va  ad  assediar 
Bari  e  sommette  i  ribelli  :  attacca  Matera  ed  alla 
sollevazione  popolare  Goffredo  ebbe  ad  abbassare 
sue  armi;  passa  in  Armento  e  vi  fa  prigionieri  Ro- 
berto: eccolo  infine  sotto  le  mura  di  Anzi. 

Dessa  di  quei  dì,  anno  1133  segnava  altra  esten- 
sione come  si  è  visto  :  confinata  dal  Basento  era  at- 
torniata da  inaccessibili  boschi  e  da  inospiti  mon- 
tagne. Il  fabbricato  della  città  dominante  la  sotto- 
posta vallea  si  prostendeva  per  la  falda  nord  est  del 
monte  stesso  ove  or  ora  si  giace  fin  al  sottostante 
doccione,  e  riparata  da  bastite,  guarantita  dall'acro- 
poli, difesa  da  bravi,  la  si  riteneva  fortissima  e  mu- 
nita, respingendo  gli  assalti,  vincendo  negli  scontri, 
resistendo  allo  assedio  ;  ma  scissa  l'unione  del  po- 
polo si  risolve  in  nulla  ogni  trionfo.  ■*•-  Nella  osti- 
nata ossidione  quanto  non  poterono  le  armi,  lo  fa- 
ceva un  tradimento....  le  porte  furono  aperte,...  ed 
Anzi  cadde  e  Ruggieri  fu  vincitore!!...  Il  Loffredo 
si  diede  a  discrezione;  fatto  carico  di  catene  fu  man- 
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dato  in  Sicilia.  Alessandro  da  fuggitivo  morì  presso 
il  congiunto  Rainulfo  ;  e  Ruggieri  scovati  in  Anzi  i 
tesori  in  oro  ed  argento,  fé  abbattere  la  fortezza. 

Riportata  così  vittoria  completa  de'  suoi  nemici 
Ruggieri  gettò  le  basi  di  quella  monarchia  che  da 
secoli  à  retto  le  Sicilie  (34). 

Anzi  all'egida  del  trono  pose  opera  a  riparare  i 
guasti  tanti  apportatile  da'  Saraceni,  Greci,  Lanzi- 
chenecchi e  barbari  tutti  che  infestarono  le  regioni 
italiche;  e  già  al  II0  Guglielmo  diede  9  figli  per 
battagliare  nella  seconda  crociata,  facendosi  notare 
che  TAnzi  in  quei  tempi  era  incardinata  fral  co- 
mitato di  Tricarico  nel  Principato  Tarantino  (a) (35). 

V. 

Nelle  fazioni  Guelfe  e  Ghibelline  per  Carlo  d'Anjou 
e  Còrradino,  Anzi  abbracciò  le  ragioni  di  quest'  ul- 
timo, che  essendogli  1  ornate  inutili,  le  toccò  la  sorte 
de'  vinti,  la  barbarie  del  crudo  vincitore,  che  fatte 
uguagliare  al  suolo  le  sue  mura  e  ripienala  di  ucci- 
sioni e  rapina,  le  assegnò  il  Signore  nel  1270  in 
Pietro  di  Ugot;  quindi  dopo  un  triennio  ebbe  Gui- 
done de  Foresta  qual  Dominus  Brundusii  de  Mon- 
tanea  et  Ansie;  e  nel  1283  fu  assegnata  a  Girardo 
de  Divort  (36)37j. 

Della  terribile  peste  di  cui   fa  cenno  1'  Ab.  Bet- 


(;\)  È  a  notarsi  che  V  Antonini  e' 1  Giustiniani  portano  opinione 
che  Giovanni  de  Ceccano  nella  Cronoca  di  Fassanova  accennò  al  Ca- 
stello di  Anzi,  quando  nel  1191  di  Arrigo  narrando  le  battaglie  con 
Tancredi  fa  motto  della  presa  di  varie  Città  cum  Castello  Ancii.  — 
Io  non  so  accomodarmi  a  tale  pensare  riflettendo  che  gli  Ufficiali  del- 
l' Imperadore  da  tal  Castello  passarono  a  conquistare  S.  Germano  : 
che  non  mai  in  quelle  avvisaglie  si  tien  parola  della  Basilicata,  sib- 
bene  della  Campania,  degli  Abruzzi  e  della  Terra  di  lavoro  :  che  tutte 
tali  provincie  àn  molta  distanza  dell'  Anzi  giacente  nel  cuore  della 
Lucania  :  qfhe  mossi  di  Roma  i  Tedeschi  s'  avanzavano  per  la  Cam- 
pania in  Terra  di  lavoro  fuori  via  della  Basilicata  ;  e  che  i  molti  ri- 
conoscono quel  Castello  in  Rocca  d'  Arce. 
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tinelli  nelle  arti  del  disegno,  Anzi  essendo  stato  pre- 
da, fu  ridotto  alla  desolazione  ;  e  de'  pochissimi  su- 
perstiti non  si  fa  motto  che  dopo  qualche  secoli.  - 
Si  sa  per  altro  che  a  scanso  del  fiero  contagio,  vari 
suoi  abitatori  si  ridussero  a  dimorare  appo  il  ba- 
sente ove  fondando  abitazioni  presso  la  panetteria, 
venne  man  mano  aumentandosi  Tri  vigno,  in  oggi 
Capo-circondario  e  patria  di  svegliati  ed  affezionati 
abitatori  (38). 

Al  1483  nella  divisione  delle  terre  fatte  per  Al- 
fonso d' Aragona,  Anzi  toccò  allo  Spagnuolo  Antonio 
de  Guevara,  che  indi  nel  1508  fu  Viceré  di  Napoli 
e  fattala  numerare  nel  1532  per  fuochi,  sen  nota- 
rono 141. 

Portitosi  il  Regno  di  Napoli  tra  Luigi  di  Fran- 
cia e  Ferdinando  il  Cattolico,  benché  dissentano  gli 
autori  sostenendo  chi  la  neutralità  della  Basilicata 
e  chi  la  si  fosse  pertenuta  allo  Spagnuolo,  pure 
Anzi  apertamente  seguì  il  partito  di  quest'ultimo, 
che  disfatti  presso  Atella  i  Francesi,  rifermò  ne'  Gue- 
vara la  investitura  di  Anzi  col  suo  casale  Trevi- 
gno ,  accordandole  qualche  franchigia  e  privilegio  ; 
ma  nel  1568  il  Guevara  espropriato  da'  creditori  del 
«  suo  Anzi  col  casale  Trevigno  feudo  disabitato  sito 
«  in  territorio  dictae  terra  per  ducati  41,900  »  passò 
a  dominio  di  Giangiacomo  Cosso  che  fattala  numerare 
per  fuochi,  sen  rinvennero  456. 

Al  1574  il  Cosso  cede  tal  fondo  per  lo  stesso 
valsente  ad  Ottavio  Carafa  che  pel  primo  la  ten- 
ne col  titolo  di  Marchese,  ed  i  suoi  eredi  Tanno 
posseduto  sin  al  1806  quando  si  aboliva  la  feu- 
dalità. (39) 

Il  nostro  bel  regno  sotto  il  reame  Spagnuolo  ridotto 
a  Provincia ,  i  Viceré  gli  apportarono  soprusi  in- 
tollerabili, ciocché  fu  cagione  della  nota  rivolta  di 
Masaniello  la  quale  tutto  distruggeva  col    nome  di 
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Amica  del  popolo  ;  ma  ripristinatosi  l'ordine  ed  im- 
postasi la  tassa  di  carlini  24  a  fuoco,  ad  Anzi 
spettò  pagare  ducati  1384:80.  Effetto  della  guerra 
seguirono  carestia  e  pestilenza  che  flagellarono 
r Italia  meridionale,  o  fu  all'agosto  del  1656  che 
Anzi  preda  del  contagio  restò  deserta,  e  sol  dopo 
3  anni  si  noverarono  fuochi  92,  dei  quali  12  stra- 
ordinari, cioè  d'immigrati  (40). 

Limatosi  V  organico  del  Governo ,  ed  aumentan- 
dosi le  provincie  del  regno,  Anzi  conobbe  dal  1663 
al  1669  per  capitale  della  Basilicata  Stigliano, 
Tursi,  Tolve,  Potenza,  Montepeloso,  Vignola.,  e 
Matera  che  restò  difinitivamente  prescelta,  Anche 
nel  1809  non  venne    rieletta  Potenza. 

Non  dispiaccia  qui  come  per  appendice  cono- 
scere i  privilegi  ad  Anzi  accordati.  —  Fu  Came- 
ra riservata  vai  dire  franca  e  libera  dal  prestare 
alloggiamenti  militari.  —  Ed  ebbe  la  libera  ele- 
zione annua  degli  Amministratori  comunali  in  par- 
lamento generale  nel  modo  seguente:  a'  4  agosto 
si  convocava  il  popolo  a  concione  sulla  pubbli- 
ca piazza:  dal  ceto  nobile  fral  suo  seno  eleggevasi 
un  Eletto  ,  dal  plebeo  sceglieasi  il  suo  :  da  questi 
due  Eletti  si  proponevano  alla  elezione  del  voto  po- 
polare tutti  gli  altri  Agenti  dell'  università ,  ed  in 
ultimo  il  Capo  Eletto. 

Proclamato  appena  costui  si  sparavano  moschetti 
e  fucilate  in  segno  di  ammissione  ;  quindi  preceduto 
da  una  bandiera  schaccheggiata  bianco-rossa  nel 
mezzo  de'  nobili  girava  a  cavallo  per  la  piazza  e  si 
recava  all'  officio  detto  la  Banca ,  ove  fu  fatte  le 
controversie  civili  de'  Concittadini  giudicava  inappel- 
labilmente con  sentenza  eseguibile  all'  istante  anche 
coli'  arresto  personale.  Nello  stesso  giorno  ed  alle  ore 
pomeridiane  si  recava  nella  stessa  forma  pubblica 
ad  iniziare  presso  la  Cappella  S.  Donato  1'  antichis- 
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sima  fiera  che  dicesi  concessa  dal  secondo  Carlo  à'  An- 
giò ,  pure  a  cavallo ,  preceduto  dalla  Bandiera  e 
spesseggiando  le  fucilate  e  là  spezzava  le  liti  fra  i 
Negozianti.  Ogni  altro  uficio,  non  escluso  quello  del 
Governatore  baronale  ,  cedeva  a'  suoi  poteri  sin  al 
giorno  di  S.  Lorenzo  10  Agosto,  quando  cessate  le 
sue  funzioni,  ogni  altro  Amministratore  entrava  in 
esercizio  de'  suoi  poteri.  Oltre  di  ciò  eravi  istallato 
in  Anzi  un  Regio  Cavallaro,  il  quale  proteggeva 
gli  allogati  del  Tavoliere  di  Foggia  che  per  esimersi 
dalla  Corte  baronale ,  ricorreano  a  tale  espodien- 
te  (41-42). 


VI. 


Era  così  rispondimi 
Questa  povera  terra,  allorché  il  brando 
E  la  virtude,  e  il  libero 
Senno  degli  Avi  non  peria  nel  bando? 
E  la  gagliarda  intrepida 
Itala  gioventù  correa  fra  l'armi 
Al  patrio  suon  de'  concitati  carmi?.  . 

Il  mar  Jonio  di  N.  Sole. 


I  popoli  già  sentendo  il  peso  feudalistico  tendea- 
no  scuoterlo  ;  i  Baroni  andavano  ostacolati  ne'  loro 
dritti  o  per  dir  meglio  ne'  loro  abusi,  l'ignoranza  e 
la  barbarie  che  si  mantenevano  si  principiavano  a 
diradare  e  per  una  ingiusta  pretesa  del  Marchese  di 
Anzi  si  ricorse  alla  violenza.  Era  il  1793:  venne 
di  Napoli  il  feudatario  D.  Marino  Carafa  e  con  si- 
gnificanti sotterfugi  si  andava  appropriando  de'  fon- 
di demaniali.  Non  contento  di  avere  spogliato  la 
Torre  universitaria  de'  cannoncini ,  convoca  il  po- 
polo a  parlamento  generale  e  con  frase  equivoca 
gli  chiese  il  morto  del  bosco.  Penetrata  la  sua  a- 
vida  nequizia,  suscitasi  un  susurrio  brontolone  fin. 
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che  il  giovine  D.  Gianvincenzo  Pomarici  non  fé  sen- 
tirgli apertamente,  che  ciò  cedendo  i  Cittadini  man- 
cherebbero di  combustibile.  Con  truce  cipiglio  il  non 
mai  ostacolato  Marchese  ripiglia:  Tu  avrai  a  far  meco 
stronzo  di  porco  accennando  alla  bassa  statura  del 
dotto  giovine,  e  questi  :  E  facendo  meco  ti  resterò 
in  gola  senza  usargli  più  riguardi.  —  Il  Marchese  fa 
d'  occhio  a'  suoi  armigeri,  s'incomincia  un  tafferu- 
glio; eccoli  alle  mani,  alle  armi.  Il  popolo  a  custo- 
dia del  Pomarici  si  mena  contro  gii  spavaldi  :  que- 
sti rinchiuso  in  luogo  sicuro  vien  aggredito  dagli  ar- 
migeri ;  ma  la  morte  del  di  loro  capo  fé'  darla  a 
gambe  agii  altri,  che,  attanati  nell'  impeto  popolare 
non  ne  uscirono  se  non  ottenuto  generoso  perdono. 
Da  quel  tempo  l' università  di  Anzi  non  cesse  l1  impe- 
gno contro  il  Marchese,  e  mossagli  lite  ,  rivindicossi 
parecchi  fondi  de'  quali  il  barone  si  era  fatto  prepo- 
tentemente padrone. 

L'era  fortunatissima  infrattanto  che  eterna  memo- 
ria resterà  di  sé,  l'era  che  rovesciò  il  feudalismo  si 
affacciava  col  secolo  decimonono  :  1'  uomo  della  Cor- 
sica vinse  sul  Re  legittimo  il  regno  di  Napoli.  Bona- 
parte  proclamando  il  sistema  del  tempo,  pronunziò 
la  repubblioa,  ed  i  partigiani  di  Anzi  Giuseppe  di 
Stefano  e  Paolo  o  Francescantonio  Pomarici  fecero 
erigere  su  la  pubblica  piazza  1'  albero  di  libertà  :  ma 
le  cose  prendendo  altra  piega  fu  atterrato  e  sosti- 
tuito da  una  gran  Croce  d'  ordine  del  Cantore  Pe- 
pe. E  quando  Ferdinando  IV  n'ebbe  il  trono,  Paolo 
per  la  capitolazione  di  Castel  S.  Eramo,  13  giugno 
s' imbarcò  per  Francia  con  gii  altri  masonr,  mentre 
il  Francescantonio  ne  partiva  esiliato. 

Tornate  a  miglior  fortuna  le  armi  Napoleoni- 
che, si  ripatriò  di  Francia  il  Francescantonio,  mentre 
il  Paolo  ne  ritornava  il  1811,  grande  amico  del 
Ministro    Alessandro   de'  Medici,  e  mentre   rifiutò 
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aiti  impieghi  accettava  quello  di  particolare  di  lui 
segretario. 

1/  accennato  Gian  Vincenzo  Pomarici ,  essendo 
Regio  Governatore  Capo-riparto ,  ed  indi  consi- 
gliere d'  Intendenza  non  restava  animare  e  con- 
fortare i  suoi  concittadini  col  rivendicarsi  i  fondi  tutti 
usurpati  dei  Baroni ,  coi  quali  erasi  in  lite,  e  che 
non  mai  si  definiva  per  V  alto  potere  dei  Feuda- 
tari ;  finalmente  con  decisione  della  Commissione 
feudale  20  Gennaio  1810,  Anzi  fu  reintegrato  in 
varie  proprietà,  con  l'abolizione  di  ogni  dritto  feu- 
dale, cosicché  i  Carata  rimasero  marchesi  di  Anzi 
nel  solo  nome  e  di  poca  enfiteusi  che  pure  fu  poi 
venduta  nel  1818;  e'1  ramo  Marchesale  andò  estinto 
nel  1831;  di  tal  che  in  Anzi  pe'  Marchesi  suoi 
può  dirsi  in  oggi. 

Fama  di  loro  il  Mondo  esser  non  lassa 


VII, 


Signor,  perdona;  cittadin  son  io 

E  la  mia  patria  dal  suo  fondo  scossa 
A  gran  ragion  si  merta  il  dolor  mio. 

Materangelis— Gerusalem.  distr.  Canto  7 . 

I  Siciliani  ultra  non  pertanto,  i  Calabresi  e  molti 
di  Basilicata  tenevano  pel  leggittimo  Sovrano  e 
cercano  interessare  la  plebe  per  ristabilirlo  sul 
trono  di  Napoli  occupato  da  Francesi;  ma  la  bruz- 
zaglia di  siffatto  pretesto  depreda ,  saccheggia  ed 
assassina.  Un'  orda  di  Ànzesi  subbiatisi  si  fanno  fa- 
cinorosi ministri  d' incendii  e  di  sangue  :  essi  non  ri- 
spettano patria,  non  consanquineità ,  non  religione  : 
vili  e  traditori  per  quanto  inferni  scorrono  le  cam- 
pagne, devastano  le  città  j,  disonorano  le  famiglie. 
Noccardati ,  anzi  vestiti  di  rosso   segnano  ovunque 
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il  terrore  e  la  rovina:  i  buoni  che  lor   contendono 
il  passo,  creduti  giacobini    restano    assassinati  :    dei 
Francesi   cui  avrebbero  dovuto  disfarsi,  scansano  le 
avvisaglie,  e  più  che  vandali  inumanissimi  sono  lo 
spavento  e  la  distruzione  della  Basilicata  occidentale. 
A  questa  descrizione  chi  non  riconosce  il  brigantaggio... 
Era  il  1807,  i  feroci  guidati  dal  chierico  D.  Gio- 
vanni   Sangiovanni    assediano  e   prendono   Trivigno 
commettendo  atti  da  cannibali.  Alla  nuova  di  tali  fe- 
rocie, gli  Anzesi,  sentendone  l'approssimarsi,  delibe- 
rano, intimiditi  dal  numero  ,  riceverli  con  bontà,  né 
senza  mostra  di  gioia  :  non  troppo  fu  il  danno    che 
vi  lasciarono,  anzi  il  Sangiovanni  di  sua   mano   ne 
freddò  tre  per  essersi  immessi  nella  casa  Fittipaldi  a 
saccheggiare   contro  suo  ordine  o  forse  corrivo  per 
aversela  serbata  a  proprio  e  singoiar  profitto  ,  e  dopo 
fatto  qualche  altro  bottino  sen  partirono. 

I  francesi  air  udire  ciò  corrono  in  Anzi,  vi  procla- 
mano la  legge  marziale:  la  dichiarano  piazza  d'arme  e 
la  minacciano  d' incendio  ove  pel  prosieguo  non  aves- 
se resistito  alla  ruffa  de'  briganti.  —  Erano  tempi  dif- 
ficilissimi: ognuno  celar  dovea  doppia  ciarpa:  la  rossa, 
co'  briganti,  la  bianco-celestre-rossa  co'  Francesi  :  poi- 
ché V  uscita  de*  briganti  era  f  entrata  de'  Francesi , 
il  ritorno  di  quelli  il  fuggire  di  questi;  insomma  V  infe- 
lice patria  mia  veniva  da  entrambi  dilaniata.  —  Di  tal 
vita  si  visse  due  anni;  ma  a'  19  luglio  la  cerna  dei 
facinorosi,  a  guida  dell'Anzese  Paolicchio  Scattone  ap- 
parve più  grossa  e  di  mal  augurio:  le  campane  a  stor- 
mo significavano  a'  cittadini  la  risoluzione  di  resistenza. 
Narrarne  lo  spavento  è  impossibile:  tutti  chiedenti 
asilo  perle  donne ,  pe'  bimbi,  pe'  vecchi:  qui  giovi- 
nette impallidite  ,  là  madre  scarmigliate  e  pargoli 
piangenti  e  vegliardi  tremanti  :  degli  uomini  i  pochi 
corsero  alle  armi ,  molti  della  bordaglia  gongolavano 
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in  cuore  poter  saccheggiare  neir  eccidio  :  degl'  infami 
evvi  dovizia  in  ogni  tempo  e  per  ogni  ragione. 

Una  quarantina  di  civici  sono  alla  cresta  del  monte 
per  resistere:  pochi  altri  ad  escubie  in  altri  siti; 
de'  civici  niuno,  de'  briganti  15  furono  uccisi,  e  sco- 
rati eran  per  desistere  dall'attacco,  quando  due  ci- 
vici indettamente  desertano  i  posti,  si  fanno  a' bri- 
ganti e  li  conducono  nel  cuore  dell'abitato.  In  nu- 
mero di  oltre  500  la  piupparte  a  cavallo  aggredi- 
scono i  civici,  che  avvertiti  del  pericolo,  lasciano 
su  mazze  piantate  i  cappelli  ed  i  giacchi,  cui  i  bri- 
ganti sparano,  ma  avvedutisi  del  frodo  ed  acquistati 
i  posti  portarono  alla  propria  patria  la  rotta,  mentre 
i  ricchi  ed  i  civici  si  rifuggirono  in  Potenza. 

Deserto  1'  abitato,  cominciarono  a  trastullare  col 
fuoco  :  eccoli  nella  casa  del  vegliardo  Donato  Gen- 
naro Brancati  allora  Sindaco,  ehe  d' intemerata  co- 
scienza neppure  teneva  chiuse  le  imposte  di  sua  casa, 
solo  posta  in  salvo  la  giovin  moglie  e  1'  unica  sua 
poppante  figlia  attendeva  agli  affari  universitari.  — 
GÌ'  iniqui  trovano  in  lui  un  passatempo,  e  credendolo 
una  befana,  lo  denudano,  gli  amputano  i  testi,  lo 
abbacinano  e  fra  le  dolorose  grida  di  disperata  ago- 
nia, lo  bruciano  ancor  semivivo  tra  le  fiamme  della 
propria  abitazione,  al  cui  schricchiolamento ,  bac- 
cheggiando, ballonchiavano  cantando: 

Viva  viva  il  pio*  Borbone, 
Morte,  morte  a  Napoleone  ! 

A  queir  incendio  segui  V  altro  de'  palazzi  degli 
Asmundis,  d'Aquino,  de' Roma,  Pomarici,  dell'Ar- 
chivio universitario,  e  Clerale,  ove  tutt'i  documenti 
storici  caddero  preda  delle  fiamme,  che  investirono 
pure  la  Madrice  Chiesa  e  fu  giuocoforza  cacciarne 
su  la  piazza  le  Imagini  de'  Santi.  —  Il  popolo  credè 
ravvisare  in  quell'infrangente  due  miracoli;  il  qua- 
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dro  del  Crocefisso  non  possibile  spostare  di  suo  sito  ; 
e  che  la  Statua  del  Rosario  die  copiosa  manna  su 
la  piazza;  il  perchè  i  briganti  liberarono  essi  stessi 
la  Chiesa  dall'incendio;  restarono  dal  commettere 
altri  guasti,  e  vollero  pubblica  processione  per  Ta- 
bi tato. 

Mentre  ciò  succedeva  in  piazza,  chi  può  dire  di 
quanto  sangue  s'intinse  la  mano  fratricida  per  le 
case:  a  quante  caste  donne  fu  portato  il  disonore! 
Niuno  fu  rispettato.  Ministri  del  santuario  massa- 
crati con  ferocia  brutale,  e  piti  che  Musulmani,  re- 
catisi alla  Chiesa  del  monistero,  assassinano  un  Frate, 
rubano  le  argenterie,  le  croci,  i  vasi  santi...  disper- 
dono le  Ostie  consegrate,  rovesciano  Foglio  del  crisma 
e  si  appropriano  de'  calici  e  delle  pissidi  che  serbano 
ad  uso  nefando,  mentre  un  sacerdote  Valentino  Fa- 
nelli di  Abriola,  mi  fa  pena  il  narrarlo,  il  sacerdote 
brigante  dico,  entrato  a  cavallo  nel  tempio,  di  su  il 
maggiore  altare  scarabocchia  guaste  parole  con  in 
mano  la  croce  e  nell'altro  lo  stiletto!!...  e  que*  vasi 
sacri  furon  visti  il  dopo  pranzo  nelle  bettole  serbarsi 

a    partire    il    vino    che    si    giocava   alla  morra!! 

e  dopo  altra  serie  di  piti  aborrenti  nefandezze,  la 
banda  muove  per  Àbriola,  ahi  !  nella  patria  de'  miei 
Avi....  Le  scelleranze  colà  commesse  siano  da  piti 
valente  penna  appalesate....  della  rovina  generale 
furono  autori  ;  restò  incendiata  totalmente,  e  '1  mio 
buon  Genitore  su  l'eccidio  della  patria,  su  le  sven- 
ture di  famiglia  non  potè  attendersi  che  miserie  e 
sofferenze,  da  che  tra  l'incendio  e  la  rovina  tramutò 
i  suoi  lari  in  Anzi. 

Un'  altra  empietà  ancora.  —  Reduce  dall'eccidio 
di  Abriola,  il  brigante  Taccone  di  Laurenzana  soco 
condusse  una  rapita  donzella  che  volle  sposare  in 
Anzi.  —  Senza  aver  compiuti  atti,  ecco  i  briganti  in 
fasta,  sposava  un  di  loro  caporale  ;  e  questo  Cantore 
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Pepe  è  violentato  stringere  il  rito  nuziale.  Egli  be- 
nedisse l'adulterio....  Taccone  addivenne  bigamo,  ave- 
va già  moglie  e  figli. 

Ma  le  orde  brigantesche  assalite  da'  Francesi  fu- 
ron  sbaragliate  a'  bricchi  del  nostro  monte  Vercelli  : 
varii  furono  uccisi,  moltissimi  restarono  prigioni  e 
quindi  spediti  nelle  guerre  di  Spagna. 

Il  governo  Napoleonico  che  aveva  dichiarato  Anzi 
piazza  d*  armi  ,  vi  fissò  guarnigione  col  reggimento 
Corso  a  comando  del  Generale  Franceschi  che  dichia- 
rolla  in  istato  di  assedio,  vi  proclamò  la  legge  sta- 
taria e  promettendo  amnistia  al  brigante  o  capo-mas- 
sa, che  uccidesse  altro  capo-massa  ,  venne  ucciso  il 
Paolichio  e  qualche  altro,  finché  tutti  furono  ester- 
minati  colla  prigionia  o  con  la  forca. 

Ceduto  a  Murat  il  regno  di  Napoli,  pel  nuovo  or- 
ganico introdotto.  Anzi  fece  parte  del  circondario  di 
Triviono. 

Ritornato  sul  soglio  avito  Ferdinando  IV  col  nome 
di  Ferdinando  I,  e  scoppiata  la  rivoluzione  de'  Car- 
bonari, gli  Anzesi  quasi  tutti  affiliati,  nullo  interesse 
vi  significarono;  e  nel  1822  nella  congiura  di  Venite 
mentre  figurarono  compromessi  gravemente  Lauren- 
zana  e  Calvello,  Anzi  ebbe  la  prudenza  di  nulla  far 
trapelare,  facendo  dire  al  Generale  Rotk  che  vi  acces- 
se ,  essere  stata  accia  fra  due  fuochi  senz'  accen- 
dersi :  non  potè  però  sottrarsi  allo  stato  di  assedio 
nel  quale  fu  mantenuta  per  due  anni  fral  circondario 
di  Calvello  cui  travasi  a  far  parte. 

Quando  negli  anni  1837  e  1838  la  cholèra  invase 
queste  contrade,  Anzi  ne  restò  esente  e  gli  abitanti 
di  Abriola  e  Calvello  vennero  a  cercarvi  asilo  ,  per 
non  cadérne  preda  nelle  proprie  patrie  fatte  deserte. 

Il  tremuoto  della  notte  8  a  9  agosto  1846  benché 
non  produsse  con  le  sue  ondulatorie  replicate  scosse, 
guasto  significante,  pure  fu  sensibilissimo  negli  stes- 
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si  suoi  rimeni  a  determinale  gli  Anzesi  in  dormire  al- 
lo scoverto  per  qualche  tampo. 

Il  girone  rivoluzionario  che  si  affacciò  nel  regno 
nel  1848,  ebbe  22  gravemente  compromessi  in  Anzi; 
e  quando  la  reazione  estese  il  suo  furore,  due  riporta- 
rono condanna  a  7  anni  di  ferri,,  Michele  d'  Aquino 
ed  Arcangelo  Battaglia  ma  Francescantonio  di  Roma 
mori  in  prigione  per  lo  sbarco  in  Sapri  tentato  dal 
Pisacane. —  Giunto  il  1849,  gli  Anzesi  ammisero  nel 
loro  teatro  la  comica  compagnia  Grifoni,  ed  era  il 
giovedì  12  Luglio,  quando  una  meteora  scatenan- 
dosi per  T  agro  anzate,  vi  lasciò  due  palmi  di  gran- 
dine nella  durata  di  un  ora  e  mezza,  che  solo  si 
dileguarono  dopo  6  giorni,  producendovi  un  guasto 
di  ducati  50000.  Vigne,  messi,  giardini  tutto  fu  de- 
vastato, e  T  unica  fra  tutte  le  annate  fu  quella  che 
Anzi  ebbe  a  dipendere  da  altri  comuni  pe'  caman- 
giari. 

Dal  terribile  tremuoto  16  dicembre  1857  che  de- 
vastando la  Basilicata  e  la  Provincia  di  Salerno, 
abbattendo  Comuni  interi,  e  flagellando  con  centi- 
naia di  morti  le  popolazioni  limitrofe  ad  Anzi,  que- 
sta ne  riusciva  illesa  nelle  continuate  scosse  di  più 
mesi ,  solo  rimanendovi  crollate  una  cinquantina  di 
case  rurali  con  la  morte  di  una  sola  donna,  e  con 
lievi  lesioni  nelle  abitazioni  urbane. 

I  patrioti  che  furono  infrenati  nelle  loro  aspira- 
zioni da'  rigori  governativi,  non  cessaro,  centro  Cor- 
leto,  congiurare  di  ogni  ragione  per  ottenere  le  fran- 
chigie ritolte  nel  1849  ;  e  profittando  dell'  ascen- 
sione al  trono  del  giovine  Francesco  li,  promos- 
sero la  insurrezione  18  agosto  1860,  per  la  quale 
compromessi  quasi  tutt'  i  miei  concittadini,  un  con- 
tingente di  60  a  Duce  Francesco  Pomarici,  caldi 
di  amor  patrio,  girando  per  parecchi  comuni  delle 
Provincie  di  Basilicata  e  Salerno  che  andavan  sol- 
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levando,  raggiunsero  Napoli;  pugnarono  sotto  Ca- 
pua  ;  repressero  i  moti  reazionari  del  distretto  di 
Melfi  ;  soggiogarono  i  briganti  di  Crocco  ;  e  porsero 
la  pietra  a  compiere  la  desiderata  Italianità  Nazio- 
nale sotto  l'unica  e  novella  dinastia  di  Savoia;  il 
perchè 

...  itali  siam  tutti,  un  popol  solo, 
Una  sola  famiglia  (43). 


■MWMWWWMMWMWWOMMVI 


DISSERTAZIONE 


Non  v'  è  patria  felice  se  a  Dio 
Consegrate  non  son  le  famiglie  : 
A'  parenti  garzoni  ed  a  figlie 
Solo  vincolo  egregie  é  la  fé'. 

S.  Pellico  .—  I.  Parenti. 

A  quanto  sin  qui  ò  narrato  ,  un  vuoto  resta  ad 
appianare,  ed  è  l'epoca  in  cui  Anzi  abbracciava  il 
Cristianesimo. 

Rilevasi  dagli  atti  degli  Apostoli  che  S.  Pietro 
circa  13  anni  dopo  la  crocefissione  del  suo  Maestro, 
recossi  per  la  via  Appia  in  Roma  a  fissare  la  pie- 
tra angolare  della  novella  Chiesa,  e  diffondendo  il 
Cristianesimo  in  quelle  città  italiche  onde  faceva 
passaggio.  -  Conosciamo  pure  da  Cantellio  :  Metrop. 
Eccl.  tom.  1°  Acher.  p.a  402  che  Acerenza  abbrac- 
ciò il  Cristianesimo  fin  dal  primo  secolo,  ed  alla  sua 
Chiesa  elevata  a  Vescovado  nel  III  secolo  quando 
Costantino  permise  il  Cattolicismo  ne'  suoi  stati  fu- 
rono aggregate  le  città  prossimiori  prime  convertite 
al  Cristianesimo.  Anzi  dunque  debba  ritenersi  aver 
abbracciato  la  fede  di  Cristo  non  dopo  il  secolo  se- 
condo della  Chiesa,  poiché  limitrofa  delle  diocesi  di 
Potenza,  Marsico  e  Tricarico  va  aggregata  alla  Chie- 
sa Acherontina,  per  avere  di  conseguenza  profes- 
sata la  Religione  cattolica  fra  le  prime  città  lucane 
e  priachè  Tricarico,  Marsico,  e  la  confinante  Potenza 
avessero  abiurato  il  gentilesimo  o  fossero  almeno 
state  elevate  a  Vescovado,  giacché  Anzi  sarebbe  stata 

4 


36 

unita  ad  una  di  esse  viciniori  metropoli,  e  non  a 
quella  di  Acerenza  assai  più  lontana  dal  suolo  Ansate. 

Si  arroge  a  ciò  che  ì  primi  fedeli  di  Anzi  eles- 
sero a  patrono  della  patria  l'Apostolo  S.  Andrea, 
poiché  non  conoscevansi  altri  Santi  che  gli  Apo- 
stoli, ed  Anzi  elesse  S.  Andrea  come  quello  che  nel 
simbolo  aveva  confessato  il  secondo  articolo  :  Credo 
«  ...  et  in  Jesum  Christum  filium  ejus  unicum  Do- 
«  minum  nostrum  » ,  articolo  che  forma  la  base  di  no- 
stra religione,  come  à  dimostrato  Attanasio  in  Sim- 
bolo. In  oggi  però  invece  n'  è  padrono  S.  Donato 
Vescovo  Aretino,  martire  dalla  battigia.  -  Io  ignoro 
la  ragione  e  l'epoca  di  tale  sostituzione  pe'  bruciati 
archivi  chiesastico  e  comunale  ;  ma  suppongo  che 
devastata  Anzi  per  la  falda  nord  ed  ivi  la  Chiesa 
S.  Andrea  ove  tuttodì  si  mirano  i  ruderi,,  nel  rifab- 
bricarsi la  città  si  venne  a  nuova  elezione  del  Pro- 
tettore. 

Oltre  di  che  la  Madrice  Chiesa  di  Anzi  essendo 
stata  Collegiata  ,  che  secondo  il  Muratori  disc.  50 
non  significa  data  recente  ,  riferma  vieppiù  la  mia 
congettura,  che  viene  a  basarsi  ancora  per  le  tante 
cappelle  rurali,  ed  urbane,  come  vedremo. 

Qualche  Chiesa  vedesi  pure  disposta  ad  un  solo 
altare  all'oriente,  e  quelle  di  S.  Domenico,  dell'An- 
nunciata e  della  Madonna  delle  Grazie  a  nicchie  spor- 
genti e  co'  sugelli ,  d'  onde  al  popolo  leggevansi  le 
lettere  sinodiche  e  mi  faa  conchiudere  che  la  Chiesa 
Ansate  abbia  fatta  parte  della  Costantinopolitana  , 
quando  le  nostre  contrade  dipendevano  da  Greci,  e 
per  disposizione  di  Niceforo  che  era  in  isdegno  con 
Giovanni  papa  XIII,  il  patriarca  greco  Poliento  spe- 
dì al  Vescovo  d'  Otranto  privilegio  di  Arcivescovo 
con  facoltà  consegrare  a  Vescovi  suoi  suifraganei 
quelli  di  Acerenza,  Tursi,  Gravina,  Matera,  e  Tri- 
carico,  e  non  più  permettesse ,  anno  958  che  nelle 
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Puglie  e  Calabrie  avesse  luogo  ne*  diversi  ministeri 
il  rito  latino  ,  sibbene  il  solo  greco  (a). 

Ma  la  Chiesa  Acherontina  essendo  stata  nel  XI 
secolo  unita  alla  Materana,  Anzi  è  in  oggi  aggregata 
alle  stesse  nell'  Archidiocesi  di  sopra. 


(a)  Luitprandus  in  legatione  ad  Nicephorum  Phocàm  quam  edi- 
dit  Baroniùs  ad  annum  958. 

Niceforo  era  in  dissensione  col  Papa,  perchè  questi  ad  istanza  dei 
Principi  Longobardi  aveva  dichiarato  il  Tedesco  Ottone  a  Re  d' Italia 
ed  Imperatore  Romano. 


r^w«s»^>^»*^^^«»v 


PARTE  SECONDA 

AMI  1  M  ili  OTATIS 


La  terra  ancor  più  sterile 
Suole  fruttar  s'  è  mossa  : 

Libro  non  v'  à  sì  misero 

Che  alttui  giovar  non  possa. 

Anzi  in  Basilicata ,  distretto  di  Potenza  ,  circon- 
dario di  Calvello,  Archidiocesi  di  Acerenza  dista  da 
questa  città  miglia  18  ,  dal  Capocircondario  m.  6  , 
dal  Capo-provincia  m.  13;  da  Napoli  102  ;  dal  Jonio 
ne?  golfi  di  Taranto  e  Policastro  m.  50,  e  poco  più 
dal  Tirreno,  ed  Adriatico.  —  Va  segnata  nella  coro- 
grafa  del  Cav.  Marzolla  a  gradi  40,33/30"  latitu- 
dine nord,  e  13,40/41"  longitudine  orientale  di  Pa- 
rigi; e  30,10/40"  a  quella  dell'isola  del  Ferro. 

Giace  alla  sinistra  del  fiume  serapotimo  pel  pen- 
dice sud-ovvcst  del  monte  stesso  ove  Anza'  fu  di- 
strutta e  nel  miluogo  del  bacino  che  la  catena  de- 
gli appennini  le  sta  facendo  sfioccati  in  varie  dira- 
mazioni. 

A'  figura  di  un  angolo  circolare  che  non  darebbe 
angolo  al  centro,  e  l'irregolare  superficie  incavata 
in  più  pendii  la  rendono  a  branca  di  enormissimo 
leone. 

Il  suo  circuito  è  di  905  passi  lineari,  valdire 
910  di  miglio  non  compreso  il  borgo  S.  Nicola  di 
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altri  300  p.  di  circonferenza.  —  La  sua  maggiore 
lunghezza  est  ovest  è  di  un  terzo  di  miglio:  poco 
differente  dalla  larghezza  meridio  boreale.  L'aria  vi 
è  pura  e  sottile  :  si  gode  per  altro  incostante  tem- 
peratura, massime  al  sorgere,  ed  al  tramontar  del 
sole,  ed  abbenchè  non  vi  alligna  la  pinguedine,  nella 
delicata  strutttura  si  mena  perfetta  sanità. 

A'  estesissimo  panorama  —  nel  solstizio  estivo  la 
massima  durata  del  sole  per  l'orizzonte  suo  è  di 
ore  15,20  oltre  i  crepuscoli;  come  il  minimo  della 
durata  nel  solstizio  iemale  è  di  8,50  esclusi  i  cre- 
puscoli. 

L'abitato  di  Anzi  vien  battuto  dal  borea  nei  rioni 
orientali;  dal  libeccio,  scirocco  e  levantino  ne'  me- 
ridionali: è  tempestato  dal  ponente  che  n' è  il  do- 
minante nella  parte  occidentale;  di  tal  che  mentre 
in  un  punto  si  sta  paratissimo ,  altrove  vivesi  in 
uno  strepito  d'inferno.  —  Il  levantino  e  libeccio  van- 
no quasi  sempre  seguiti  da  pioggia,  spirandoci  dal 
Jonio. 

È  a  metri  844  dal  livello  del  mare,  e  163  da 
quello  del  Basento. 

Le  acque  vi  gemono  a  dovizia,  benché  distano 
alquanto  dall'abitato:  vi  ci  si  ergono  buoni  casa- 
menti eretti  con  pietre  di  cava  pozzolana  di  cui  ab- 
bonda: vi  si  cammina  su  strade  ciottolate  nella 
piupparte  in  piano,  e  di  per  ogni  dove  sporgenti  su 
le  sottoposte  campagne. 
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Il  numero  delle  case  puossi  rilevare  dall'annesso 
sinottimo  rilevato  dal  Catasto  fondiale. 


IMPONIBILE 

SPECIE 

di 

delle  case 

NUMERO 

ciascuna 

Osservazioni 

D. 

G. 

1    \ 

793 

3 

35 

.11     numero 

Case  2  >  classo 

1110 

2 

25 

delle  case  per 
altro  è  molto 

3  ) 

590 

1 

67 

maggiore  per 

Forni  pubblio 

i             5 

50 

1'  aumentata  j 
fabbrica     dal! 

Taverne 

3 

10 

181 5  in  cui  fu-1! 

Molini 

4 

100 

ron  fatti  i  re- 
gistri    cata-j 

Neviere 

2 

2 

stali. 

n        [  rurali 
Case        i-i 
(  colonica 

100 

1 

e        103 

» 

22 

Totale 

2710 

Molte  Congreghe  e  numerose  Chiese  un  tempo  si 
ergevano  in  Anzi,  di  presente  sono  menomate;  ma 
tutte  si  rilevano  ne'  seguenti  statini 
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CHIESE  SISTENTI 


o 

e» 
'óo 

URBANA 

co 

o 

TITOLO 

0 

PADRONATO 

Pu 

Rurale 

23 

1 

Parrocchiale 

Urbana        \ 

2 

Monistero 

idem 

Comunali 

3 

S.  Donato 

Rurale         ) 

4 

S,"  Maria 

Urbana        \ 

5 

Annunciata 

idem          | 

6 

Carmine 

idem          ( 

Beneficenza 

7 

Calvario 

idem 

8 

Madonna  delle  Grazie 

idem          ) 

9 

Idem  della  Massima 

Rurale         ' 

Clero 

10 

S.  Biase 

Urbana 

\  Battaglia 

11 

S.  Francesco  di  Paola 

idem 

Laicali  DneStefan? 

12 

S.  Domenico 

idem 

Ud       \  Pomanci 

13 

S.   Lorenzo 

idem 

)  Fittipaldi 
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CAPPELLE  DISTRUTTE 

a 

UttBANA 

t-, 
© 

TITOLO 

DA  nRflfV  A  TA 

0 

I AUnUNAl U 

• 

Rurale 

SE 

1 

Sette  dolori 

Urbana 

Ignoto 

2 

S.  Sofìa 

idem 

id. 

3 

S.  Basilio 

idem 

id. 

4 

S.  Andrea 

idem 

Comunale  ouniver- 

5 

S.  Maria  Maggiore 

Rurale 

Clero          sharia 

6 

S.  Maria  Lapence 

idem 

id. 

1 

S.  Croce 

idem 

Barba  rito] 
Laicale     j  id. 

8 

S.  Giuseppe 

idem 

9 

S.  Caterina 

idem 

Ignoto 

10 

S.  Vito  e  Marco 

idem 

id. 

11 

.  S.  Giovanni 

idem 

id. 

12 

S.  Antonio  Abate 

idem 

id. 

13 

S.Pietro  delle  Man- 

idem 

Clero 

gile. 
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co^ntgoregihce: 


TITOLO 


DECRETO    D  I- 
STITUZI01NE 


osservazioni 


1.  Arciconfrater- 
nità  del  Rosario 

2.  Confratria  del 
Rosario 

3.  Confraternita 
della  Passione 
e  Morte. 


4.  Concezione 
della  Vergine 

5.  Cordigeri  di  S, 
Francesco 

6.  SS.0    Sagra- 
ili  ento 

7.  SS.a    Addolo- 
rata 


Manca 

idem 
idem 


idem 
11  marzo  1878 
8  agosto  1877 
7  gennaio  1 878 


Si  reggeva  in 
S.  Maria  og- 
gi non  esiste 

Si  reggeva  nel- 
T  Annunciata 

Era  aggregata 
alla  consimi- 
le in  Roma 
che  la  man- 
teneva nella 
visita  dell'an- 
no santo. 

Si  reggeva  nel- 
la Chiesa  Par- 
rocchiale 

Senza  rendita , 
si  reggeva  al 
Monistero 

Senza  rendita. 
Ufficia  nel- 
l'Annunciata 

Senza  rendita. 
UfficianelMo^ 
na§tero 
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Il  Comune  di  Anzi  paga  oltre  4000  ducati  di  con- 
tribuzione fondiaria,  dalla  quale  a  miglior  tempo  cen- 
neremo  i  particolari. 

Il  finanziere  comunale  è  come  siegue  : 

Affitti  del  bosco  ducati     ......  1620,00 

»   del  giardino  penge  due 3,00 

»  ed  inaffiativo  acchio    .     .....  69,00 

»  dell'  erba  penge 7,00 

»  del  frascheto  verricelli 3,00 

Canoni  in  contante 1,70 

in  grano  toro.  60 90,00 

in  orzo  tom.  20 12,00 

Totale  due.        .     .  1805,92 
oltre  la  straordinaria  e  viene  assorbita. 

Soldi  al  Cancelliere  due 85,3cS 

»  al  Maestro  e  Maestra  primari     .     .     .  60,00 

»   a'  Medico  e  Chirurgo  condotti.  .     .     .  60,00 

»   rata  al  Regio  Giudice  di  Circondario  .  60,00 

»  al  Cassiere  due 36,00 

»  a  due  Guardaboschi, 84,00 

»  al  servente  comunale 14,40 

»  al  postiere  rata 24,00 

))  al  suonatore  dell'  organo 6,00 

»  al  regolatore  dell'  orologio       ....  6,00 

»  al  Custode  del  camposanto      ....  24,00 

»  al  Predicatore  quaresimale     ....  24,00 

>  spese  di  scrittoio  due 18,00 

»  fondiaria 284,00 

ratizzi  provinciali 207,00 

»     circondariali 20,00 

»     proietti 308,00 

ventesimo  comunale 68,67 

leva  due 20,00 

pe'  carcerati  poveri 20,00 

Registri  ed  altre  associazioni .     .     ?     .  40,00 
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Feste  civili     .     . 25,00 

Pigioni  comunali 25,00 

Cera  pel  corpus  Domini  e  visita  vesper- 
tina al  Sagramento 14,00 

Per  la  festività  di  S.  Donato  ....  20,00 
Oglio  per  la  lampada  notturna  avanti  al 

Protettore  . 3,60 

Manutenz.  alle  Chiese  di  patronato  comnn.  50,00 

Al  Camposanto  e  Cimitero 50,00 

Alle  strade  interne  e  pubblici  fonti  .     .  40,00 

Alla  traversa  rotabile 48,00 

Spese  imprevedute 60,87 

Pareggio  due.     .     .         1805,92 
Anzi  vien  abitato  da  oltre  i  4000  individui,  benché 
nell'  isteso  fabbricato  potrebbe  contenere  altrettanto  , 
e  possono  ripartirsi  secondo  gli  annessi  sinottici. 
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Stato  Civile  delle  persone 


QUALITÀ 


MASCHI 


FEMMINE 


Totale 


Preti     . 
Frati     . 
Celibi    . 
Coniugati 
Vedovi  . 

Totale 


14 

11 

1086 

161 

2206 


1856 


838 

219 

1985 


14 

11 

1924 

1856 

386 

4191 


ETÀ  DEGL'  INDIVIDUI 

STATO  DI  CRONICHE 
Infermità 

G> 

O 

.«— i 

a 

.  — . 

a 

<5J 

*£3 

•— 

td 

•— - 

'£2 

o 

Vi 

e 

«3 

Malattie 

o 

C/i 

S 

ti 

W 

CO 

S 

co 

s 

£ 

Sa 

3 

£ 

1^ 

fa 

N 

391 


Impuberi    835 
Da*  14 

a  18    ! 

anni 
Da'  18 

a  25 

anni 

Da  26 

a   50 

Da  oO  anni 

in  poi 


Totali 


350 
5G0 

130 

2206 


465 

401 

375 
600 
144 


1985 


1300 
192 

725 

1100 

274 

4191 


Ciechi 

Storpii 

Sordi 

Muti 

Zoppi 

Scimuniti 

Apopletici 

Cretini 

Asmatici 

Cronici 

Totali 


1 

5 

3 
4 
4 
1 
11 
4 
8 
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2 
3 
14 
2 
»• 

D 

8 

1 

12 

12 

7 


66 


3 
3 

19 

5 

9 

12 

2 

23 

16 

15 


107 


(  Siegue  la  Statistica  ). 
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V 

03 

o 

QUALITÀ   DE'  CITTADINI 

Nelle  fami- 

O 

sz 

a. 

"3 

<r> 

rraf 

ie 

S3 

o 

•>— 

T3 

i—t 

«o 

CO 

o 

a 

C35 

•»* 

C 

a 
& 

o 

CO 

Qualità 

e 

15 

«3 

C3 

a 
»— » 

C3 

'a 
a 

fc- 

Impiegati 

4 

u 

4 

10 

8 

18 

O 

Legisti 

5 

5 

19 

17 

36 

r- 

Medici  Chirurgi 

4 

4 

10 

9 

19 

o 

Notai 

2 

2 

4 

3 

7 

00 

Farmacisti 

2 

2 

9 

8 

17 

o^ 

Maestri  di  Scuola 

1 

7 

7 

6 

13 

Agrimensori 

2 

2 

4 

3 

7 

Gentiluomini 

124 

35 

66 

58 

124 

Possidenti 

611 

119 

316 

301 

617 

Flebotomi 

5 

6 

10 

11 

21 

Barbieri 

9 

8 

2o 

22 

47 

Ostetrici 

2 

2 

3 

3 

G 

Venditori 

13 

12 

26 

29 

55 

Cafettieri 

1 

1 

4 

1 

5 

Chincaglieri 

1 

1 

3 

4 

7 

Orefice 

1 

1 

1 

3 

4 

Pizzicagnoli 

11 

11 

3 

6 

32 

68 
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Popolazio- 

QUALITÀ  DE' CITTADINI 

Nelle  fami- 

ut,  mutili, 
abitazioni 

Qualità 

'5 

.E 

a 

co 

la 

o 
c/a 

ie 

a 

a 

proprie 

H^ 

co 
55 

s 

cu 

Cd 

Artigiani 

HO 

100 

300 

290 

590 

Coloni 

83 

83 

173 

159 

532 

Domestici 

180 

23 

96 

93 

189 

Vetturini 

24 

22 

45 

39 

84 

Operai             * 

420 

228 

675 

551 

1226 

Pastori 

96 

85 

198 

186 

384 

Giardinieri 

50 

30 

il 

70 

135 

Mugnai 
Fornai 

8 
6 

8 
6 

15 
14 

20 
14 

35 
281 

Embraciai 

3 

3 

6 

3 

9| 

Mendici 

108 

1 

63 

45 

io! 

Totali 

869 

2206 

1985 

41911 
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Gli  agenti  od  Amministratori  Comunali  si  potranno 
rilevare  dal  seguente  dittico  : 


RAMO 


UFFICIO 


Osservazioni 


Ammininistrativo 


Sindaco  1 

Eletti  2 

Decurioni  12 

Capo  Urbano 

Sotto-Capo  Urbano 

Urbani  150 

Cancelliere 

Esattore 

Cassiere 

Servente 

Custode  della  Parroc. 

Idem  del  Camposanto 

Guardaboschi  2 

Commissione  distatis.  2 

ld.  di  salute  pubblica  2 

Id.  delle  opere  pubb.  2 

Giuocatore  del  lotto     1 
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Il  A  M  0 


UF I G IO 


Osservazioni 


Conciliatore  1 

<'.i.ilr/.i        )  ^PPjenle  Comunale  1 

Sostituto  Cancelliere  1 
Servente  di  Conciliazione  1 

DePutatl  I  Ecclesiastici  1 

Segretario  1 

Cassiere  1 

Oblati  e  Sagrestani  4 

><ì  'iid         :«     Amministratori  2 

Maestro  primario  1 

Disc  nti  30 

Letterario    ]  Maestra  primaria  1 

(  Apprendenti  40 

Sanitario      (  Medico  Condotto  1 

Chirurgo  1 


Le  cause  annue 
trattati  in  Con- 
ciliazione   in 
media  sono  1200 
delle  quali  il 
piato  ascende 
a  circa  ducati 
4O0O. 


Oltre  gli  stu- 
denti di  Mae- 
stri particolari 
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Le  diverse  Arti  esercitate  in  Anzi  puossi  rilevare 
dal  seguc?ìte  Stato  : 


DENOMINAZIONE 


Falegnami 

15 

Armieri 

3 

Ferrai 

12 

Muratori 

26 

Sarti 

13 

Calzolai 

32 

Funai 

1 

Pipernieri 

3 

Cappellai 

2 

Le  tessitrici    per 

Tessitrici 

3 

couto  proprio  sono 

Scardassicri 

moltissime  e  parec- 



chie  scardassano  ar 

Totale     .... 

110 

cora. 
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Nelle  forme  fìsiche  TAnzese  nel  non  poter  me- 
nare vanto  di  bellezza,  à  il  tipo  osso-sabinico:  non 
sono  rare  però  qualche  fattezza  artistica,  e  nelle  don- 
ne la  capelliera  è  distinta  per  la  foltezza  e  lunghe 
trecce. 

La  tinta  della  cute  è  bianca  anziché  no,  con  del 
gradevole  vermiglio:  il  pelame  e  gli  occhi  son  di 
colore  castagno  nero  :  non  è  rara  la  biondezza,  ma 
il  pelame  nero  è  peregrino. 

In  generale  la  statura  dello  Anzese  è  presso  i  5 
piedi:  vi  anno  uomini  che  giganteggiano  presso  i 
6  piedi. 

Andando  privo  di  dinanometro  non  ne  fisso  le 
forze  fisiche;  ma  agli  sforzi  de'  muratori  e  braccianti 
si  osservano  pesi  elevati  a  120  rotoli;  nella  media 
però  lo  Anzese  è  atto  ordinariamente  al  peso  di  ro- 
toli 60. 

La  pubertà  par  che  gli  si  sviluppa  a'  13  o  14 
anni.  -  Le  donne  si  fanno  emmenagogiche  anche  in 
prima,  e  si  rendono  menapausiache  con  gli  anni  50. 
Riescono  madri  dagli  anni  15  e  lo  cessano  presso  i 
50.  Non  mancano  esempì  di  sorprendente  fecondità  : 
vi  sono  madri  di  15  e  più  figli  oltre  a  parecchi  a- 
borti,  come  vi  anno  famiglie  da'  10  e  più  figli  vi- 
venti. I  parti  gemini  non  sono  rari,  frequentano  in 
qualche  anno  da'  4  a  5. 

Le  malattie  dominanti  sebbene  di  non  molto  in- 
teresse patologico  sono  però  lo  effetto  della  topo- 
grafica situazione  di  Anzi,  che  centrica  nell'esteso 
orizzonte  e  battuta  da  più  venti  è  esposta  alle  mu- 
tabilità e  variazioni  atmosferiche  che  ne  promuovo- 
no la  tiologica  produzione,  quindi  costantemente  ed 
in  ogni  stagione  i  morbi  reumatici  flussionali  che 
neir  inverno  prendono  carattere  infiammatorio,  ed  in 
preferenza  le  gravissime  pleuriti  e  pulmoniti,  le  sva- 
riate angine  ed  ottalmiti.  Dall'  aprile  all'  ottobre  poi 


sviluppansi  le  febbri  intermittenti  e  qualche  perni- 
ciosa che  vessano  quegli  abitanti  i  quali  a  cagione 
dell'agricoltura  sono  costretti  vivere  appo  il  fiume, 
ove  non  per  paludi  e  pantani,  di  che  Pagro  anzate 
è  privo,  ma  per  la  macerazione  de'  lini  e  delle  ca- 
napi e  per  gli  adiacenti  giardini  che  irrigano ,  vi- 
vono all'aria  miasmatica  ed  insalubre.  —  Non  fre- 
quentano le  emorragie  attive  ;  e  de'  morbi  esante- 
mici  i  soli  morbillo,  scarlatina,  orticaria  risipola  e 
qualche  altra  empetigini  alternano  le  annue  costi- 
zioni.  -  Rarissimi  si  manifestano  i  morbi  contagiosi 
ed  epidemici  ;  né,  ponendovi  piede  percuotono  ogni 
ragion  di  persona,  come  testimoniasi  dal  vaiuolo, 
dalla  petecchia,  dal  tifo  ec.  simiglianti  che  non  mai 
àn  tenuto  dominio.  -  Nepperanco  la  cholèra  à  mo- 
strato sua  ferocia,  che  nel  1837  e  38  non  comparve 
affatto  mentre  desolava  i  Comuni  limitrofi,  e  quando 
s'affacciò  nel  1854  la  prima  volta,  non  fece  molte 
prede:  de*  200  e  più  che  ne  furon  tocchi  soli  22  ne 
morirono.  -  In  quanto  alle  malattie  cronache  se  la 
scrofola  e  le  emorroidi  fanno  conquista  su  moltis- 
simi del  paese,  la  gotta,  la  litornasi  urica,  l'erpete, 
la  tubercolosi  ne  colpiscono  pochissimi,  le  idropisie 
ascitiche  ed  anasarcotiche  per  fisconie  addominali  e 
per  organiche  alterazioni  cardiache  percuotono  le- 
talmente un  buon  numero  di  coloro  che  non  di  buon 
grado  sommettonsi  a  vincere  qualche  annosa  inter- 
mittente. 

La  statistica  della  vita  offre  in  media  le  seguenti 
cifre  pe'  tre  anni  segnati  nel  decennio  1840  e  1850. 

1840  —  Vita  media  —  maschi  anni  26 

>  —  »  —  femine      >      31 

>  —  Media  comune  »      28  Ij2 
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ma  non  computati  i  bimbi  morti  infra  Tanno  si  ha 
la  seguente 

Vita  media  —  maschi  anni  38 
»  —  femine      »     38 

1845  —  *  —  maschi     »      28 

»     —  >  —  femine      >      26 

»     —  Media  comune  »      27 

non  tenuti  presenti  i  morti  fra  Tanno,  la  vita  è 

pe'  maschi      31 

per  le  femine  27 

Media  comune    29 

1849  —  Vita   media  —  maschi   anni  23 
>     —  »  —  femine      >      22 

Media  comune  22  1[2 

e  non  avuta  ragione  de'  ragazzi  fin  ad  un  anno,  la 

media  è 

j     pe'  maschi      32 
j     per  le  femine  28 

Media  comune  30 

Dunque  si  può  per  fermo  stabilire  che  la  vita 
media  dello  Anzese  è  di  anni  25  2[3  sotto  lo  sguar- 
do generale,  ma  escomputati  quelli  nati  nelTanno, 
è  di  anni  32  Ij2  di  molto  incoraggiante,  posta  at- 
tenzione ad  altri  luoghi. 

Nel  decennio  solo  un  individuo  à  toccato  il  se- 
colo, e  proporzionatamente  a'  morti  sta  come  1  a 
1400,  svantaggioso  in  relazione  di  altre  statistiche 
che  ne  fissano  la  proporzione  di  1  a  1000. 

Nel  1849  sono  trapassati   maschi  71 

femine  40 

ne  sono  nati  maschi  87 
femine 
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Il 

La  popolazione  è  nelF  aumento  di  1  per  89  cioè 
di  11  per  1000,  muorendone  1  su  37,  come  ne  na- 
sce i  su  26,  cioè  per  11  coniugati  (a). 

Il  nurnero  de'  matrimoni  nel  1849  essendo  stato 
29  è  alla  popolazione  come  1  a  144.15,  ma  depu- 
rata degl'  imbuberi  e  coniugati  sta  come  2  a  35  in- 
feriore di  lj2  alla  statistica  generale. 

Carattere  speciale  degli  Anzesi  è  la  credulità,  la 
bonomia ,  il  non  attaccarsi  a'  vizi  e  alla  sciopera- 
tezza. —  Insoffrenti  de'  soprusi  non  tollerano  prepo- 
tenze, ed  avversano  chiunque  intende  sublimarsi, 
ma  con  mezzi  vigliacchi  e  da  susurroni.  —  L'ospi- 
talità non  va  fra  essi  mai  obliata,  benché  di  frequente 
tornata  a  pentimento.  Serbano  passione  per  la  mu- 
sica, per  la  poesia,  per  le  feste  e  per  gli  spettacoli.  — 
Imprendono  viaggi  pe'  Santuari  di  Novi,  Viggiano, 
Tolve  ed  in  ogni  Comune  limitrofo.  —  Si  dilettano 
di  comedie,  maschere  e  ballo  ;  e  se  la  curiosità  na- 
sce dal  sentimento  di  voler  apprendere,  parmi  che 
non  vi  à  popolo  più  curioso  dello  Anzese. 

Il  Comune  non  à  noverato  famiglie  ascritte  a'  seggi 
del  Regno,  né  conta  perciò  Patrizi:  solo  rimembra 
le  estinte  de'  Malatesta,  Jocolano,  Soverchia,  Pisa- 
niello,  Grosso,  Magnante,  Lambroia,  Gravina,  Mes- 
sina, Spiniello,  Favorito,  Sciroscio,  Cioffa,  Piccipano, 
Bottis,  Grippo,  Salomone,  Mons.  Cordalicchio ,  Pa- 
risi, Simini,  Chiarastella,  Alfonsino,  Jadicicco,  Ma- 
roberto,  Addezio,  Guarnero,  Gioncati,  Mialdi,  Roma-' 
nella,  Durano,  Jannuzzo,  Picierno,  Barretta,  Bran- 
cati  ed  altre,  e  mira  in  bassa  fortuna  gli  Scattone,  i 
Palmieri,  i  Marino,  i  Motta,  i  d'  Amico,  i  Barbarito,  i 
Raimondi,  i  Fullone,  i  Lapetina,  i  Pepe,  i  Colasur- 
do,  i  de  Joia  ed  altre  già  notevoli.  Benché  la  civi- 

(a)  Le  morti  spesseggiano  nell'  agosto  e  settembre;  e  le  nascite  fre- 
quentano nell'aprile  e  settembre. 
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lizzazione  è  ben  oltre  avviata,  che  anzi  va  degene- 
rando in  lusso,,  i  contadini  ciò  non  pertanto  conser- 
vano molti  costumi  aviti.    Vestino  giacco  bleu,  ca- 
miciuola  rossa  o  verde,  calzoni  neri  fin  alle  ginoc- 
chia, uose  di  filandina  bianca  o  bleu,  e  riparano  le 
piote  con  calzari  di  alluda  corti  si  che  lasciano  sco- 
verti i  talloni  che  affibbiano  di  correggine  in  croce 
fral  tarso  e  metatarso,  covrendosi  il  capo  di  un  cap- 
pello nero  di  lana  a  falde  strette   e  che  si  eleva  a 
cono  tronco.   Fin  ad  un  50  anni  dietro    usavano  il 
taglio  dei  capelli   alla  longobarda,   detto  da  essi  la 
zazzera.  —  Le  foresi  vestono  gonna  color  festichino 
posteriormente  pieghettata  a  larghe  pieghe,    grem- 
biale bleu,  giusta-cuore  scarlatto,  calzano  scarpe  con 
calze  bianche   e  covronsi  la  testa  di  un  panno    az- 
zuolo  rettangolarmente  triangolato,  che  sventola   in 
punta  a  mezza  spalla:   circondano  la  gola  di  un  fìl 
di  vetri  ottangolari  rossi  o  neri,  appendonsi  alle  o- 
recchie  cerchi  d'oro,    ed  acconciansi  i  capelli  par- 
tendoli rettamente  dalla  metà  della  fronte  all'occi- 
pite in  due ,   cui  ligati  a  nastri  neri  sulle   tempia , 
ne   formano  due  trecce   che  lasciano   circondare   il 
cocuzzo  della  tetsa.  —  Le  artiere  poi  vestono  un  giu- 
sta-cuore di  merinosse    o  seta   cui  soprapongono  il 
giubbone  color  chermisi,  cilestre  o  caffè  ricamato  a 
trene  d'oro,  cui,  la  manica  che  non  covre  l'antibrac- 
cio, va  unita  presso  V  articolazione  degli  omeri  mercè 
larghe  ciarpe  verdi,  ove  lasciano  lussureggiare  il  ri- 
camo della  nivea  camicia.  Dalle  spalle  in  sulle  poppe 
aggiungono  una  stoffa  triangolata  che  leggiadramente 
cala  pel  collo,  rendendole  veramente  vezzose.  Portano 
la  gonnella  bleu  o  color  carmelitano  bellamente  pie- 
ghettata con  uno  o  due  giri  di  bigheri  di  seta  appo  i 
ginocchi  :  cingono  il  seno  di  un  grembiale  listato  di 
vari  colori  e  fanno  pendere  dalle  orecchie  ricchi  cion- 
doli d' oro;  come  di  anella,  di  fermagli  e  di  golie- 
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re  (T  oro  tutto  si  adornano.  Secondo  la  stagione  co- 
vronsi  il  capo  di  grandi  pannilini  di  musolina  ricamati 
o  di  panni-castoro  fimbriati  di  merletti  d' oro  e  rica- 
mati airangolo  che  sventola  su  le  spalle.  Accomo- 
dansi  i  capelli  a  mò  dei  diversi  andazzi. 

Il  dialetto  del  volgo  è  aspro  anzi  che  no.  Avendo 
sofferto  invasioni  di  Saracini,  Tedeschi ,  Francesi  e 
Spagnuoli  hanno  frammisto  nel  proprio  idioma  voci 
e  parole  di  quei  linguaggi  :  quindi  dicono  Scialare  il 
satollarsi,  Arraffare  il  prendere  violendemente  dal 
Fenicio  Sciala  arricchirsi,  Taraf  predare  —  chiama- 
no Zuca  la  fune,  Osimo  odore;  Amurga  la  feccia  d'o- 
glio,  Chiri  il  porco.  Mica  la  druda ,  Coirò  la  pelle. 
Livono  il  legno  secco,  Deca  la  decina,  Pocca  adun- 
que, Bruscioliare  avvolgere  ,  Strummolo  la  trottola. 
Zimmaro  il  Crapone ,    Vernicocca    1'  albicocca   dal 

Greco  So'9^,  orya\  xpoQt/,  X0'P051  fJLOlXìì  X°P'oy>  ^^ì 
TTowH,  irporookio,  a-Tpoypos,  ^ifjLapog,  RtpQiwmx,  e  dalla  lin- 
gua stessa  a  Fratta  la  siepe,  Troccola  la  raganella, 
Crisommoa  l'albicocca,  Tropea  il  turbine,  Baggiano 
il  millantatore,  Catammaro  il  fatuo,  Chiafeo  lo  sto- 
lido,   Chiochiaro  il    rozzo  da    cppocTTo,  Tpo^or,    y^pyjr 
orìiKov  ,  Tpotrex ,  &v9ouot  oooctu  fj.rpor ,   Xia(P0T  ?    ^opiooocr 
ecc.  —    Bulla    la    pulica,    Mappina    la    tovaglia, 
Crai  domani,  Piscrai  doman  l'altro  ,    Automare  in- 
ventare, Spatola  la  scatola,  Clesia  il  Tempio,  Ire  l'an- 
dare ecc.  dal  latino  Bulla,  Mappa,  Cras,  bis-cras, 
Automare,  Spathula,  Ecclesia  ec.  Alarelo  sbadigliare, 
Iaia  le  pecore,  Mummo  l'ombra  da  far  paura  dall'  E- 
braico  Italom   sonnulento,  Iaia   pecore,  e   Mummo 
l'ombra  terrorosa.  Iappica  iappica  quatto  quatto  dal 
turco   Iap  Iap  adagio.   —  Scit  al  gatto  dall'  arabo 
Kitt  gatto.  —  Burrigo  l'asino  dal  Saracino.  —  Tiella 
la  tegghia,  Ciotta  il  fango,  Viver  d'uffo  cioè  di  truf- 
fa, Verruta  insolente,  Cuco  la  fuocaccia  dal  germano 
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Tiegel,  kroth,  hulfe ,  werreton ,  cucken.  —  Lavina 
la  labina,  Gorgia  il  gozzo,  Morra  la  quantità,  Merco 
il  lecco,  Menna  la  mammella  dal  celtico  Lavina, 
Gorg,  moran,  merch,  mennas.  —  Buzzacchero  fan- 
ciullo querulo  dal  celtico  gallico  Pusachan.  —  Men- 
dola  la  mandorla  dal  russo  mindel.  —  Stricare  il  fre- 
gare dallo  Svedese  Stryka.  —  Scherde  le  sverze, 
scarare  il  pettinare,  dell'  inglese  Shivers  schegge  e 
to  share.  —  Armare  il  segregare,  Auto  l'alto,  Croc- 
co il  gancio,  Bua  la  piaga,  Duce  il  dolce,  Morvo  il 
moccio  dal  francese  haut,  Rues,  accroc,  boue,  douce, 
morve  ecc.  —  Agro,  V  acido,  criaco  il  servitore.  Oie 
oggi,  Serra  giogaia  di  monti,  Abbufare  satollarsi, 
Borraccia  il  fiasco  di  cuoio,  Ammarrare  serrar  stret- 
to dallo  Spagnuolo  Agrio,  Criado,  Oy,  Sierra,  Borra- 
cha,  Amarar  ecc.  —  Vissino  il  peto,  Fresenga  la 
porca  di  un  anno,  Zanga  il  loto  dalle  voci  barbare 
Vissinum,  Fresenga,  Zenca,  Zanca  ecc.  e  così  Coti- 
cone  l'obeso,  Lupomenaro  il  licentropo,  Spara  il  cer- 
cine o  mille  e  mille  voci. 

L'Anzese  pronunzia  alla  greca  ogni  parola  iniziata 
da  b  scambiandola  col  v,  dicendo  vocca,  visaccia  per 
bocca,  bisaccia.  —  Pronunzia  alla  latina  le  vocali  e 
ed  o  strette  italiane  dicendo  sino,  luto  per  seno  loto. 
Articola  alla  orientale  tutte  le  vocali  massime  le  ini- 
ziali di  parole,  e  profferendole  larghe  jed  aspirate 
dicendo  quasi  ha,  he  honore  hirsuto  per  a,  e,  Onore, 
Irsuto.  —  Profferisce  gutturalmente  le  voci  tutte  alla 
francese;  ed  infine  scambia  col  t  o  con  r  la  /  com- 
mettendo il  lamdacismo  ed  articolando  Nurra,  Caser- 
ra,  appuntando  la  lingua  alla  sommità  della  bocca, 
per  Nulla,  Casetta  ecc. 

Tra1  costumi  ed  usi  si  potrebbero  noverare  mol- 
tissimi pervenuti  per  tradizione  da  prischi  greci ,  co- 
me le  ridde  della  mietitura,  la  cocchina  della  ven- 
demmia   ricordateci  da  Tacito,  il  ballonchio  della 
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nozze,  i  panegli  e  falò  nelle  sere  festive,  gli  spetta- 
coli di  lottatori;  le  corse,  i  sussi  rammentati  da  Pol- 
luce; ed  i  giuochi  a  castellina  ed  a  sbricchi  usati  dai 
ragazzi  —  Nelle  feste  di  Natale  e  Pasqua  si  usa 
scambiare  tra  gli  amici  de'  doni  della  stagione  nel 
primo  frittura,  vini,  pollami  e  pesce,  e  nell'altra 
uova,  confetture,  agnelli  ecc.  Essendo  il  costarne  di 
ogni  famiglia  ammazzarsi  il  maiale,  si  scambiano 
parte  delle  costole,  fegato  e  sanguinaccio,  ciocché 
dicesi  mandare  il  dato. 

Gli  sposi  son  usi  nelle  notti  portarsi  a  cantare  alle 
proprie  fidanzate  degli  strambotti,  accompagandoli  al 
suono  di  mandolini,  chitarre,  nacchere  e  sampogne, 
licenziandosi  con  la  santa  notte  o  fiore. 

Si  reputa  grandissimo  disonore  la  recisione  vio- 
lenta de'  capelli  su  le  donne  per  quei  sospetti  stessi 
fatto  cenno  da  Ateneo;  e  l' abbandono  de'  fanciulli. 

Nella  morte  de'  giovani  usasi  adornarli  di  fiori  e 
nastri  fra  le  mani  e  le  tempia  alla  foggia  orientale, 
come  cantava  Byron  : 

E  in  sì  dolce  e  sì  vago  atto  rinchiude 
Nella  gelida  mano  i  freschi  fiori 
Che  morte  no,  ma  vero  sonno  appena 
Sua  quiete  diresti  e  gioco  il  pianto. 

Nella  prima  settimana  luttuaria  le  vedove  e  le  fi 

d  usanze  del1 

r  Iliache  donne 

Sciogliean  le  chiome,  indarno  ahi  deprecando 
De'  lor  mariti  V  imminente  fato  !  (44) 

Dagli  uomini  si  serba  il  lutto  non  radendosi  la 
barba  per  un  mese,  e  dalle  donne  si  veste  la  gra- 
maglia  per  mesi  ed  anche  per  anni  secondo  la 
prossimità  del  defunto.  Pe'  primi  giorni  dagli  amici 


Nella  prima  settimana  luttuaria  le  vedove  e  le  fi- 
glie sciolgonsi  i  capelli  ad  usanze  delle  Troiane ,  qual 
Foscolo  ne'  Sepolcri  : 


recasi  il  mangiare  a'  parenti  più  stretti  del  morto 
e  dicesi  portare  il  consuolo. 

Altro  antico  costume  divoto  era  al  suon  delle 
campane  ne'  giovedì  ad  1  ora  di  notte  far  su'  da- 
vanzali de'  doppieri  accesi  :  in  oggi  non  è  più  :  ri- 
chiamava a  memoria  un  giorno  dell'Ascensione  che 
vide  terminato  in  Anzi  un  contagio    esterminatore. 

L'Anzese  non  è  privo  di  pregiudizii.  Crede  esistervi 
Streghe,  maliarde,  versiere,  licantropi  :  che  le  ombre 
de'  morti  vadino  erranti,  ed  aborre  uccidere  rospi , 
poiché,  dice,  un'anima  di  defunto  può  essere  stato 
sentenziato  espiare  sue  colpe  in  quella  forma.  Né 
d'altronde  è  privo  di  altri  pregiudizii,  anzi  ritiene  di 
doversi  rispettare  ;  quindi  non  sposa  ad  es.  il  martedì 
o  venerdì  poggiandosi  all'antico  detto  : 

Nò  di  Venere  né  di  Marte 
Mai  si  sposa,  ne  si  parte. 

Infiniti  sono  gli  apotegmi  ed  i  proverbii  che  cor- 
rono per  le  bocche  degli  Anzesi  ;  ne  trascrivo  qual- 
cuno. 

Ci  pe  la  roba  la  brutta  si  piglia 
Va  pe  mete  grano  e  mete  paglia. 

Fatica  de  la  festa 

Ira  de  tonitre  e  tempesta. 

Roba  facta  furto 
Durabit  tempore  curto 

Cacciatore,  piscatore  e  ncappa  aucierre 
Morono  tutti  poverierre. 

Ci  non  fabbrica  e  non  marita 

De  lu  munno  non  sape  mica. 
Pasca  marzatica 

O  moria  o  famatica. 

Nell'abbonnanzia  di  cicorie  e  funge 
L'annata  d'esse  ricca  è  troppe  lunge. 

Legna  pe^  maggio ,  e  grano  pe  Austo.  Jennaro 
sicco  massaro  ricco;  ma  si  è  troppo  sicco  si  abbusca 
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nu  palicco.  —  Povero   ci  ha  bisuogne  e   chiama 
aiuto.  A  arbore  cadute  accetta  accetta  ecc. 

Canzoni  popolari  ve  ne  hanno  moltissime  e  con- 
cettose a  strombotto,  che  di  frequente  si  cambiano 
con  altre,  talché  una  canzone,  una  cantilena  ha  sua 
voga  e  poi  cade  sostituita  da  altra,  cui  indi  a  non 
guari  tocca  la  sorte  stessa.  Ne  riporto  una,  spiegando 
essere  nella  natura  dello  Strambotto  Anzese  andar 
composta  di  8  versi  endecasillabi,  alternati  di  rima 
detta  similiter  cadens,  è  comprendere  un  concetto 
o  quasi  direi  una  massima,  così: 

Tre  cose  a  lo  munv.  non  si  poni     scordar* 
La  patria,  l'Amicizia  e  '1  primo  amore. 
La  patria  pur  si  potè  abbandonare 
Pi  qualche  omicidio  o  aut'errore. 
E  l'Amicizia  ancor  si  pò  lasciare 
Pi  qualche  amico  finto  e  traditore. 
Lu  primo  amore  non  si  sa  scordare 
Ca  sta  scolpito  al  petto  in  mezzo  al  core. 

L'arma  del  Comune  ha  su  tre  rocce  verdi  una 
torre  a  doppio  ordine  pavonazza  merlata,  e  dal  su- 
periore tre  spighe  d'oro  in  campo  d'argento,  come 
qui  si  vede  ed  accortocciata  di  azzurro,  significan- 
dosi la  posizione  inografica  e  produzione 


iti 
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L'antico  Suggello  Universitario  ha  lo  stesso  Stem- 
ma, ma  nella  parte  superiore  il  busto  di  S.  Donato 
con  la  leggenda  S.  Donatus  Protector  Terrse  Antii, 
come  qui  si  vede 


Gioverà  da  ultimo  conoscersi  i  Pesi  e  le  misure 
in  uso  in  Anzi  pria  della  legge  6  aprile  1840. 

Tomolo  di  aridi  di  8  stoppelli  o  24  misure  del 
peso  rotoli  50  di  grano  pari  a  litri  0.55.55. 

Rotolo  di  once  33,  chilogrammi  0.89. 

Barile  per  liquidi,  rotoli  40  litri  35. 

Pesa  di  olio,  rotoli  20  o  ramatelle  60,   litri  20. 

Canna  lineare  di  palmi  8  "ciascuno  di  pollici  12. 
pari  a  metri  2.116. 

Misure  agrarie  tomolo,  pari  ad  are  0.41.15. 

Calce  a  corbelli  di  stoppelli  4  1[2,  quintale  1.0. 

E  in  1  tomolo  di  vigna  viti  3675. 
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II. 


Bella  è  patria  ancor  fra  balze  orrende 
Pellico. 


Or  se  il  lettore  che  con  tanta  benignità  ed  in- 
dulgenza mi  ha  sin  qui  seguito,  intende  meco  ag- 
girarsi per  l'abitato  di  Anzi,  osserverà  quello  siegue. 

Siamo  in  piazza.  —  Questo  largo  era  anticamente 
il  pomerio  della  città,  quando  essa  si  estendeva  pel 
pendice  sud  est  fin  in  vetta  al  monte,  ma  contro  le 
spingarde  poco  giovando  l'ispido  delle  montagne, 
gli  Anzesi  cercando  il  proprio  comodo  e  derelitta  la 
stazione  appo  la  torre  e  '1  nord  ingrossarono  di  fab- 
briche l'occidente  fuori  le  mura,  che  qui  lasciano 
mirare  l'antica  porta,  detto  ne'  mezzi  tempi  di  Jan- 
nomascolo  ed  in  oggi  appellato  Arco  della  piazza.  — 
Qualche  vecchioni  narrano  rammentarvi  de'  bronchi 
ed  un  grosso  olmo:  tuttogiorno  si  scovrono  fosse 
ove  forse  conservavasi  il  grano  ad  usanza  greca.  — 
Fattivi  degli  scavi  ne  venner  fuori  vasi  etruschi, 
e  vi  si  son  rinvenuti  due  pozzi  scialbati  ad  oglio, 
di  cui  le  bocche  sono  otturate  con  grandi  bodole  e 
si  credono  serbatoi  di  tal  liquido. 

Ai  tempi  baronali  su  questa  piazza  eran  fisse  la 
gogna  e  la  berlina,  e  ci  si  mostra  tuttodì  la  gran 
lastra  de'  pazienti,  ma  ora  per  lo  invece  si  trovano 
la  Casa  Comunale,  il  Corpo  di  Guardia,  il  Tratte- 
nimento de'  galantuomini,  il  Caffè,  il  Posto  della 
R.  Lotteria,  le  botteghe  de'  pizzicagnoli,  de'  barulli 
e  delle  trecche  i  Fondachi ,  i  botteghini  di  R.  Pri- 
vativa, la  Locanda  le  Taverne,  e  la  Farmacia. 
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All'occidente  si  mira  dipinta  l'effigie  del  Protet- 
tore, cui  sotto  la  pradella  si  leggono  i  distici: 

Qui  istac  ìncedis  Donatum  acclinis  adora, 
Sanguine,  qui,  fuso,  regna  beata  colit 

Si  jpremeris  morbo  fide  adoraberis  ipsurn 
Ornne  malum  eoctollit  prodigiosa  manus. 

Su  questa  piazza  ad  ogni  li  si  tiene  il  mensile 
mercato  :  altri  annui  si  aprono  nella  vigilia  e  giorno 
dell'Ascensione,  e  ne' primi  due  giorni  di  luglio; 
nonché  l'annua  fiera  di  qualche  concorso  in  conti- 
nuazione di  quella  che  per  S.  Donato  si  apre  il  5 
agosto  presso  il  suo  tempio  rurale  (a). 

V'è  alla  parte  meridionale  la  Chiesa  Parrocchiale 
col  superbo  campanile.  Il  portone  ad  ordine  dorico 
ha  nell'alto  lo  scudo  della  Chiesa  inquartato,  al  3  e 
cinque  pampini  al  2  e  4,  3  spighe  onde  esprimere 
che  la  rendita  della  stessa  si  esige  su  vigne  e  terre. 

Questo  tempio  di  tutto  padronato  comunale,  è  del 
pari  ad  ordine  dorioo.  —  Io  non  aveva  un  lustro 
ancora  quando  per  l'aumentata  popolazione  fu  giuo- 
coforza  demolire  la  prisca  Chiesa  e  dilatarla,  e  dopo 
13  anni  cioè  a'  25  Dicembre  1841  si  ricelebrò  la 
messa,  benché  strepitoso  un  litigio  ne  avesse  fra- 
stornato il  proseguimento.  —  Vi  si  mirano  la  ele- 
gante Statua  del  Vescovo  di  Arezzo  del  secolo  XIV, 
e  del  quale  in  reliquie  si  venera  l'osso  del  braccio; 
la  statua  di  S.  Giuliano  martire  patrono  del  Clero; 
quelle  della  Resurrezione,  dell'Addolorata,  del  Cristo 

(a)  Con  R.  Decreto  7  ottobre  ]856  il  Comune  di  Anzi  fu  autorizzato 
celebrare  altra  annua  fiera  ne1  3  giorni  |. recedenti  la  Pentecoste  e  la 
si  celebra  alle  falde  del  Siri  presso  la  rotabile  —  ma  su  deliberativo 
Consigliare  19  novembre  1867  reso  esecutivo  in  virtù  dell'alinea  5 
art.  1  legge  17  maggio  1866,  fu  resa  permanente  e  stabilita  ne'  giorni 
21,  22  e  23  maggio. 


68 

deposto,  di  S.  Michele,  di  S.  Filomena  e  di  S.  Pio 
martire  di  cui  il  sangue  e  Tossa  si  adorano  in  re- 
liquia. —  Vi  son  pure  vari  quadri  di  poca  im- 
portanza. 

Il  Clero  a  rimembrare  lo  scampo  di  Anzi  dal  tre- 
moto 16  Dicembre  1857,  à  particolar  divozione  ac- 
quistava una  bella  Statua  della  Concezione  opera 
del  Citarelli,  Statua  che  a  cura  del  Concittadino  Fe- 
lice Pecora,  Converso  in  S.  Paolo  maggiore  di  Na- 
poli, si  è  da  quella  Chiesa  ceduta  per  celebrarse- 
ne l'annua  festa. 

Questa  Parrocchiale  è  Collegiata,  di  cui  la  bol- 
la fu  preda  delle  fiamme,  ed  è  ricettizia  numerata 
a  15  partecipanti  insigniti  col  batolo  con  decreto  6 
maggio  1829;  ma  pria  della  legge  del  piano  ve  ne 
erano  oltre  40. 

Altri  documenti  non  esistono  pel  noto  incendio. 
Affissa  in  mi  parete,  una  lapide  ricorda. 

Sit  gloria  Dno  in  aeternum.  Amen,  Aliare  pvi- 
vilegiatum  in  quo  quoties  ab  aliquo  Sacerdote  huic 
Ecclesiae  addito,  funebre  sacrificium  celebra  tur,  a- 
nima  a  Purgatorii  <poenis  liberatur.  Gregorio  XIII 
Pont  Mas.  dante.  MDLXXXIIL 

Sebbene  questo  Tempio  fosse  stato  depredato  dal 
brigantaggio,  pure  è  molto  ricco  di  vasi  santi  e  di 
sacre  paramenta.  Elegantissimo  è  V  Ostensorio  :  le 
Pissidi,  i  calici  ed  un  altro  Ostensorio  di  poco  so- 
no inferiori,  come  lo  sono  le  Croci  d'argento  dorate 
e  le  lampadi.  Nelle  vesti  sacre  da  gala  la  materia 
è  vinta  dal  lavoro,  e  di  tutte  le  Chiese  limitrofe 
quella  di  Anzi  è  la  più  ricca  in  rendita,  esigendo, 
oltre  la  decima  di  un  stoppello  di  grano  pei  coniu- 
gati e  di  mezzo  stoppello  a  vedovo,  i  seguenti  ca- 
noni, censi  ed  affitti. 
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Contante  ducati     350 

Grano  tomoli  530  ducati  1000 

Orzo  tomoli  84  ducati     100 

Totale  1450 
Né  spiaccia  conoscere  la  cronichetta  degli  Arcipre- 
ti di  cui  ò    potuto   aver  notizia,  e  che  anno  retta 
questa  Chiesa. 

Arciprete  Greco 
Abbate  D.  Donatantonio  Motta 
tìS?9  D.  Giovannantonio  d'  Emma 
1715  Abbate  D.  Biase  Motta 
D.  Biase  Pomarici 
D.  Michelarcangelo  Barra 
D.  Michelarcangelo  Motta 
D.  Domenico  de  Asmundis 
D.  Gerardantonio  Genzani 
D.  Gerardo  Pomarici 
1807  D.  Francescantonio  Pomarici 
1841  D.  Nicola  d'  Aquino  vivente  (a) 
Sortendo  dal  Tempio  si  lascia  a  sinistra   il  Pa- 
lazzo Marchesale  dell'ex  dinastia  Carafa  con  la  crol- 
lante torre,  col  trabocchetto  e  col  sotteraneo  con- 
dotto per  la  Cappella  del  Carmine:   or  questo  pa- 
lazzo si  pertiene  ai  signori  Lovece.  (45)  A  dritta  è 
il  palazzo  Fittipaldi  surto  sul  soppresso  ospizio  dei 
Certosini  di  Padda  che  tenevano  in  questo  comu- 
ne vistose  rendite.  —  Questo  fabbricato  offre  como- 
dità tutte  di  gran  signore,  con  l'elegante  Chiesetta 
di  S.  Lorenzo.  —  A  special  diletto  e  buon  gusto  del 
proprietario  si  fece  la  raccolta  di  eleganti  vasi  si- 
coli,  osci,  greci    e   romani   usciti   la  piti  parte   dal 
suolo  Ansate,  nonché  la  collezione  di  bronzi,  terre 

(a)  Con  Ministeriale  18  settembre  1876  N.  3234  della  Guerra  e  Ma- 
rina la  Parrocchiale  Chiesa  fu  ornata  del  Neocoro,  cioè  Custode  mi- 
litare invalido. 

e 
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cotte,  cristalli,,  monete  e  medaglie  del  valore  pres- 
so 30000  ducati,  e  che  attirano  Y  attenzione  degli 
studiosi  di  archeologia  e  numismatica,  facendosene 
spesso  menzione  ne'  bollettini  archeologici  di  Roma 
di  Napoli  ed  anche  di  Berlino.  —  I  Fittipaldi  nel 
blasone  prendono  sotto  la  corona  marchesale  un 
braccio  armato  di  spada:  il  sole  e  la  luna  nella 
fascia  del  zodiaco  :  al  disopra  3  uccelli  e  in  di  sot- 
to una  stella,  di  cui  lo  scudo  va  attorniato  dal  motto: 
spero  qual  Anice  rinnovar  mia  sorte. 

Sieguono  le  abitazioni  de'  Zito  e  Battaglia,. 

Battendosi  la  strada  nord-est  della  piazza  s'im- 
batte nel  palazzo  di  D.  Francesco  Paolo  Pomarici 
già  Consigliere  dell'Intendenza  di  Basilicata.  Al  di 
lui  genitore  Gian  Vincenzo  già  Presidente  di  Gran 
Corte  Criminale,  deve  la  provincia  il  coltivo  dei 
Pomi  di  terra,  patate  e  di  altri  frutti  dilicati.  —  I 
Pomarici  hanno  per  arme  sotto  la  corona  Marchesale 
a  pie  d'un  albero  di  pomi  un  armellino  col  motto: 
malo  mori  quam  faedari. 

Segue  il  palazzo  degli  Asmundis  che  spagnoli  di 
origine,  restarono  qui  nelle  guerre  tra  gli  Aragonesi 
e  Spagnuoli.  —  Si  narra  che  scavandosi  alcune  fon- 
damenta di  quest'  abitazione  si  rinvennero  infiniti 
figlili  antichi,  che  alcuni  credettero  pertinersi  a 
qualche  sacello  ivi  in  ruina  sepolto ,  altri  la  fab- 
brica di  tai  vasi.  Si  rinvergarono  pure  parecchi 
grossi  pezzi  con  delle  sigle  cubitali;  ma  che  si  di- 
strussero anzicchè  riunire  e  leggere  !....  —  Gli  À- 
smundis  anno  per  arme  sotto  la  corona  marchesale 
lo  scudo  partito,  ed  in  ciascuna  banda  un  leone  ritto 
con  due  fasce  alla  dritta  ed  una  alla  sinistra  so- 
praposte ad  una  sola  stella.  —  Era  di  questa  fa- 
miglia il  dotto  Francescantonio  già  Uditor  di  R,ota 
che  moriva  ad  Ascoli. 

Rimpetto  questo  palazzo  sorge  altro  di  Pomarici 
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congiunto  di  quel  Gaetano  che  sposatosi  Agnese  d& 
Rubertis  di  Matera  tenne  in  dote  il  feudo  di  Ca- 
strovalva  ,  e  il  titolo  di  Marchese  concessogli  da 
Carlo  VI  imperaclore  dei  Romani. 

Siegue  il  grosso  palazzo  de'  de  Stefano  —  Parmi 
che  questo  cognome  sia  lo  più  esteso  in  Anzi,  tro- 
vandosi in  ogni  ceto. 

Quindi  si  perviene  alla  Chiesa  del  Carmine  di 
padronato  della  Beneficenza.  —  La  tradizione  man- 
tiene credenza  fosse  cretto  su  soppresso  monistero 
di  donne.  —  Il  portone  a  grezzo  ordine  ionico  è 
nel  fondo  di  una  volta,  e  vi  si  cola  una  statua  anti- 
chissima di  S.  Maria  in  Costantinopoli,  l'effigie  di 
S.  Lucia,  e  1'  altare  maggiore  va  dicato  alla  Ver- 
gine di  Monta  Carmelo  che  si  venera  in  un  bellis- 
simo quadro  :  d'  innanzi  questo  altare  si  mira  un 
Cristo  morto,  pittura  a  fresco  di  valente  pennel- 
lo —  In  questa  Cappella  ufficiava  la  confrater- 
nita della  Passione  e  morte  del  Redentore  suf- 
fragala dell'  Arciconfraternita  dello  stesso  titolo 
in  Roma  ,  che  in  ogni  anno  santo  le  à  spedito  il 
breve  pel  privilegio  dell'alloggio  e  vitto  di  tre  gior- 
ni al  Senodochio  Romano,  cui  i  confratelli  aveva- 
no dritto,  portandosi  in  ischiavina.  Ora  è  sospesa. 
Questa  Chiesa  percepisce  l'annua  rendita  di  tomo- 
la  6  di  grano. 

Nel  rattopparsi  un  parete  di  questa  Cappella  si 
rinveniva  una  lapide  semicircolare  su  cui  si  leggono 
i  tracopiati  caratteri  finora  non  per  anco  interpre- 
tati, che  a  me  sembrano  dei  tempi  delle  crociate, 
giusta  la  Croce  ricrociata  in  rilievo  e  per  le  diver- 
se lingue  inseritovi ,  essendo  risaputo  che  di  quei 
dì  parlavasi  il  Greco,  il  Saraceno ,  il  Normanno  e 
il  Latino  —  Eccone  la  figura. 

Proseguendo  questa  strada  s'  imbattè  in  due  pa- 
lazzi   di    due    famiglie    d'  Aquino.  —  Posteriore   a 
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quello  dell'Arciprete  è  il  vico  S.  Leonardo  che  spun- 
ta alle  grotte  di  donde  alla  neviera  del  zoppo  un 
tempo  il  foro,  da  cui  poco  lungi  la  Chiesa  S.  An- 
drea. 

I  d'  Aquino  anno  per  arme  uno  scudo  inquartato 
in  croce  nel  1  e  3  tre  fasce,  e  nel  2  e  4  un  leo- 
ne rampante  con  sul  capo  una  corona  all'antica. 

Scendendosi  per  lo  d'  innanzi  l'abitazione  del  Vi- 
cario foraneo  d'  Aquino  si  perviene  allo  scorcio  est 
dell'abitato,  ove  un  tempo  sorgeva  la  Cappella  a 
S.  Vito  e  Marco.  Tuttodì  nel  secondo  giorno  delle 
Rogazioni  vi  si  accede  processionalmente;  e  questa 
strada  va  detta  di  S.  Vito  di  cui  la  statua  si  cole 
nella  Chiesa  della  Madonna  delle  Grazie. 

Sottostante  a  questa  strada  anticamente  la  parte 
abitata  dicevasi  borgo  S.  Salvatore  (47).  Comincia 
il  rione  Calvario,  e  si  mira  su  la  roccia  sottoposta 
l' Oratorio  del  Golgota,  e  sur  essa  sporgono  le  abi- 
tazioni de'  Garagusi,  di  altri  de  Asmundis  e  la  macia 
di  quella  della  distrutta  famiglia  Brancati.  —  Di  qua 
si  segna  la  Cappella  S.  Giovanni  già  crollata  e  ri- 
dotta a  casa  rurale,  la  di  cui  Statua  è  pure  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie.  — V  è  la  Chiesa 
della  Vergine  delle  Grazie  di  padronato  del  Clero, 
nella  quale  oltre  la  Statua  della  Vergine  su  altare 
lavorato  a  mosaico,  sur  altro  si  mirano  le  antichis- 
sime Statue  de'  Santi  Antuono,  Vito  e  Giovanni  come 
ò  detto.  —  A  questa  Chiesa  si  è  adattato  il  portone 
di  pietra  rimosso  dalla  rifatta  Chiesa  Parrocchiale  sul 
quale  si  legge  la  prisca  iscrizione  -  Hoc  opus  fieri 
fecit  Antonius  Iois  Ansii  et  Universitas,  P.  eorum 
anima  —  Anno  Domini  MCCCCCX  ind.  XIIII.  Sie- 
gue  la  via  torretta;  si  narra  che  soprapostavi  er- 
gevasi  una  torre  per  garantire  il  sottostante  fonte 
l'acchio  ;  e'  1  vico  tuttogiorno  è  detto  Pesco  dell'ac- 
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chio,  poiché  Pesco  ne*  tempi  di  mezzo  dir  voleva 
Castello  edificato  su  monte. 

Comincia  la  strada  S.  Sofia  su  la  quale  sporge 
il  Tempio  Parrocchiale.  È  qui  la  mia  abitazione.  - — 
I  Rossi  anno  per  arme  il  Sole  arrestato  da  due  leoni 
rampanti  co'  pie  posteriori  fra  onde  del  mare  e  su 
lo  scudo  la  corona  all'antica.  Il  ramo  mio  à  nello 
stemma  il  cappello  vescovile  a  vece  della  corona, 
e'1  motto:  labor  mihi  gloria. 

Rasente  una  postierla  di  questa  via  si  vede  la 
nicchia  della  Santa  che  die  il  nome  al  rione,  anzi 
credo  che  quella  casa  stessa  fosse  stata  il  sacello 
della  Santa  Sofia. 

Siegue  l'abitazione  de'  Bonomo  de'  quali  sono  un 
80  anni  moriva  suor  Francesca  monaca  di  casa  in 
odore  di  santità,  e  venne  sepolta  nel  coro  del  Mo- 
nistero. 

Nel  sopraposto  rione  è  l'abitazione  degli  Ambrisi 
che  prendono  per  emblema  una  pecora  appiè  d'un 
albero  con  vari  pezzi  d'ambra  sparpagliati  per  lo 
scudo  che  giace  sotto  corona  marchesale. 

Ecco  la  piazzetta  —  Vi  sono  pizzicagnoli,  trecche, 
panattieri,  macellai,  verdumari  e  si  segnano  le  abi- 
tazioni di  altri  de  Stefano  e  Battaglia  un  tempo 
abitata  dalla  distrutta  famiglia  Greco.  —  Vi  è  pure 
l'abitazione  del  defunto  Giuliano  Marmo  già  ufiìziale 
de'  veliti  nella  grande  armata  Napoleonica. 

Sieguono  i  palazzi  de'  Lovece  e  del  Cantore  Zito. 
E  quivi  il  Teatro  detto  anticolerico,  fatto  sorgere 
da' Fittipaldi  a' tempi  del  colera  del  1837.  (48) 

Quindi  si  perviene  alla  Cappella  S.  Biase  già 
Abbadia  dipendente  dalla  Cappella  Sistina  di  Roma 
di  padronato  laicale  de'  Battaglia ,  e  si  legge  sulla 
porta  la  iscrizione  -  Hoc  opus  fieri  fecit  Ioannes  Pa- 
lumbo  de  Ansi.  —  A.  D.  Hf  M  ^XXXVIIIIA   cioè 
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nell'anno  del  Signore  G.  C.  1439,  e  vi  si  adorano 
le  Statue  de'  Santi  Biagio  e  Giambattista. 

Dietro  questa  Cappella  è  l'abitazione  del  già  Di- 
rettore di  una  machina  di  Spille  nel  R.  Albergo  dei 
poveri,  D.  Domenico  de  Stefano  che  morì  in  Napoli 
nel  colera  del  1837  —  Siegue  l'abitazione  de' de 
Roma  e  si  perviene  alla  strada  Mazzatora  ov'è  l'I- 
stituto scientifico  diretto  dal  versato  nelle  lettere  e  filoso- 
fia D.  Giambattista  di  Salvia,  da  cui  prendono  lezioni 
Abriolesi,  Trivignesi,  Tolvesi,  Vagliasi,  Laurenzanesi 
ed  altri  parecchi  concittadini. 

Dopo  il  giro  di  questo  grande  rione,  ov'è  nulla 
di  rimarchevole,  sono  novellamente  a  S.  Biase  ed 
eccomi  pel  pozzillo.  —  Questo  esteso  rione  nulla  of- 
fre d' importanza  essendo  abitato  da  soli  agricoltori: 
è  conosciuto  per  essere  stato  1'  entrata  occidentale 
di  Anzi,  quando  vi  si  accedeva  per  S.  Croce,  non 
essendo  stata  per  anco  intagliata  la  rotabile  per  la 
falda  borrosa  della  ceduata  selva  dietro  al  monistero. 

Quasi  per  digressione  e  perchè  mi  trovo  in  que- 
sta contrada,  non  posso  lasciare  obbliatta  la  memoria 
di  un  grand'  uomo  nato  in  essa,  Bartolomeo  d'  A- 
mico  cioè,,  di  cui  nella  Storia  degli  uomini  illustri 
del  regno  va  detto  così  : 

»  —  Amico  Bartolomeo,  Gesuita  nato  in  Anzi 
«  nella  Lucania  nel  1562  professò  Filosofia  e  Teo- 
«  logia  nel  Collegio  di  Napoli  e  lungo  tempo  vi  fu  Pre- 
«  fetto  degli  Studii.  -  Ivi  morì  nel  1649. -La  sua  prin- 
«  cipale  opera  è  una  raccolta  voluminosa  su  la  Fi- 
«  losofia  di  Aristotile  intitolata  In  universam  Ari- 
«  stotilis  philosophiam  Notse  et  dìsputationes,  quibus 
«  illustrium  scholarum  Averrois,  D.  Thomas,  Scoti 
«  et  Nominalium  Sententise  expenduntur,  carumque 
«  tuendarum  probabiles  modi  afferuntur.  —  Di  questi 
«  7  volumi,  il  primo  à  due  parti,  e  tutta  1'  opera 
«  comparve  successivamente  in  Napoli  dal  1623  al 
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<  1648.  —  Si   possono    vedere  i    titoli    delle    altre 

<  opere  sue  in  Alegambe  (a). 

Sortendosi  dal  pozzillo  s'imbatte  al  borgo  detto 
Casale  S.  Nicola.  —  Esso  nello  addietro  era  Villa 
del  Marchese,  e  gli  avvanzi  del  Casino  di  presente 
sono  abitazioni. 

Allo  scorcio  occidentale  del  caseggiato  è  sito  il 
Monistero  de*  Minori  Osservanti.  —  Si  legge  nella 
platea  di  esso  che  il  plebeo  Antonio  Scirosci  di 
Anzi  vestita  la  cocolla  del  Santo  di  Assisi  per  la 
vasta  dottrina  tenne  Laurea  Dottorale:  ascritto  al- 
l'Accademia Francese  della  Sorbona  fu  Dottore  Pa- 
rigino e  meritò  la  berretta  rossa  a  quattro  punte  : 
s'addisse  alla  predicazione  e  bandendo  il  Vangelo 
nelle  principali  città  d'Italia,  s'avviò  a  predicare  in 
Egitto,,  in  Creta,  e  dopo  varie  traversie  nel  1587 
venne  in  patria  ed  animò  i  concittadini  all'edifica- 
zione di  questo  Monistero  sotto  il  titolo  SS.a  Tri- 
nità, nel  luogo  ov'era  la  Cappella  di  S.  Nicola.  — 


(a)  Alegambe  sorisse  così. 

Bartholomoeus  Amicus  natione  Italus  ex  Antio  Lucaniae  iam  inde 
ab  anno  1581  in  Societatem  ingressus  in  ea  fuit  Philosophia  ac  Theo- 
logiae  in  Neapolitano  collegio  Professor  et  studiorum  Praefeclus.  — 
Operum  jpsius  inscriptio  sic  est: 

In  Aristotilis  Philosophiam  Notae  et  disputationes,  quibns  illustrium 
Scholarum  Averrois,  D.  Ihomee,  Scotti  et  Nominalium  sententiee  ex- 
penduntur,  earumque  tuendarum  probabiliores  modi,  afferuntur.  toni. 
Vili,  quorum 

I.  Duorum  partibus  Logicam  absolvit,  impressis  Neapoli  apvd  Laz- 
zarum  Scoriggium,  priore  anno  1623,  posteriore  1624  in  fol: 

II,  III,  Complectuntur  in  Aristotilis  libros  de  Physico  audito  dilu- 
cidum  textus  explicationem  et  disputationes  —  Neapoli  apud  Secundi- 
num  Roncaliolum  1626  prior,  posterior  1629  in  fol: 

IV.  Explicat  Arisotilis  libro  de  Coelo. 

V,  VI,  VII — In  reliquas  ejus  libros  Physicos,  et 
Vili.  In  Metaphysicam  propediem  expectantur 
Scripflt  etiam; 

Tractationem  de  variis  formalità tum  et  distinctionum  generibzs. 

Neapoli  Typis  Francisci  Savii —  1638  in  3. 

Italico  vero  idiomate  conscripsit. 

Meditazioni  delle  piaghe  e  dolori  di  Gesù  e  Maria. 

Napoli  pe'  tipi  di  Domenico  Montoni  1635  in  8. 
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Ridente  n'è  il  Tempio  ad  ordine  ionico,  in  cui  si 
ammira  una  elegante  effigie  della  Triade  —  Si  tro- 
vano i  quadri  della  Passione,  della  Concezione,  di 
s.  Michele,  s.  Vincenzo  Perreri  e  le  Stazioni  della 
Via  crucis.  —  Belle  vi  sono  le  Statue  de'  Santi  An- 
tonio, Pasquale  Baylon,  Francesco  di  Assisi,  Rosa 
da  Viterbo,  Rocco  e  Vito  —  Vi  si  colono  varie  re- 
liquie ,  di  s.  Lorenzo,  del  legno  della  Croce,  e  dei 
Santi  Liberato  ed  Illuminato.  Ha  la  Confratria  dei 
Cordigeri  all'altare  di  s.  Francesco. 

Ve  in  cornu  Evangeli  un  sarcofago  che  a  poca 
altezza  dal  suolo,  lascia  leggera  il  seguente 

SONETTO 

È  D.  Carlo  Carrafa:  arresta  i  passi 
0  tu  ch'appo  la  tomba  il  piò  raggiri, 
E  non  negare  all'honorati  sassi 
Il  tributo  d'honori  e  de'  sospiri. 

Carlo  che  '1  Mondo  agli  alti  suoi  pensieri 
Nulla  parea,  nel  Ciel  beato  stassi, 
Ed  hora  negli  eterni  empirei  giri 
Ride  de'  nostri  affetti  humanti  e  bassi . 

E  qui,  poiché  Morte  invidiosa  il  toglie, 
Il  bel  corpo  riposa,  e  poco  terra 
De' gran  Marchesi  d'Ansa  il  quarto  accoglie. 

Nò  meraviglia  sia  se  asconde  e  serra 
Una  tomba  sì  vii  sa  ricche  spoglie 
Che  è  proprio  de'  tesor  lo  star  sotterra. 

1667. 

L'interno  delle  celle  è  decente,  e  vi  possono 
stanziare  20  frati,  benché  se  ne  contano  11  man- 
tenuti dalla  pietà  dei  fedeli.  —  Elegante  è  il  refet- 
torio e  vi  spicca  la  Coena  Dni  del  Pietrafesa. 
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Nel  Chiostro  terrario  e  su  tre  colonne  van  di- 
pinti i  tre  Dottori  Parigini  che  Anzi  ha  dato  alla 
Chiesa  nel  secolo  XV,  cioè  P.  M.  R.  Geronimo, 
Pasquale  Ministro  Plenipotenziario  e  Commissario 
Generale,  e  '1  detto  Antonio  Scirosci  Autore  di  molte 
scritta,  ma  solo  ne  resta  l'opera:  Christiani  hominis 
mstitu tio,  stampata  a  Parigi. 

Quando  per  Decreti  Napoleonici  14  febbraio  1808 
i  Monisteri  furon  soppressi,  questo  subì  la  fase 
stessa  e  fu  venduto;  ma  col  ritorno  del  IV  Ferdi- 
nando, D.  Arcangelo  Fittipaldi  ricompratelo,  lo  volle 
restaurato  all'uso  primiero  donandolo  al  Comune, 
per  voto  fatto  a  S.  Antonio,  che  perciò  su  la  pro- 
spettiva della  Chiesa,  si  legge 

Coenobium 
Divis  Francisco  et  Antonio 

Sacrum 

Temporum  iniuria  distractum 

Arcangelus  Fittipaldi 

Patritius  Anxanus 

Pia  devotione  compulsus 

In  integrum  restituit 

Et  elegantius  instruxit 

^Ere  sue 

A.  D.  MDCCCXXIX 

Reduce  di  Convento  si  perviene  alla  strada  Ian- 
nomascolo,  su  cui  ha  capo  il  vico  detto  di  s.  Fran- 
cesco di  Paola  dalla  Cappella  di  tal  nome  di  pa- 
tronato laicale  de'  de  Stefano  ;  In  questa  strada  sono 
le  abitazioni  de'  Genzani  e  Fella. 

Proseguendo  via  si  trova  a  sinistra  l'abitazione  di 
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altro  Pomarici  e  la  maccaroniera  ;  ed  a  dritta  l'al- 
tra del  mio  suocero  Dottor  Fisico  Gaetano  Pellet- 
tieri, innanzi  al  cui  portone  spunta  il  vico  ove 
giacciono  i  palazzi  de'  Lovece  e  Battaglia. 

Passandosi  sotto  questa  volta  della  piazza  si  scor- 
ge il  sito  della  lampada  notturna  che  rischiarava 
alla  scolta  la  porta  della  Città. 

Siam  di  nuovo  in  piazza  e  prendendo  la  strada  set- 
tentrionale s' imbatte  nella  casa  Biscaglia.  Quivi  pres- 
so ergevasi  la  Cappella  de'  7  dolori  confraternita  dei 
Nobili,  cui  di  rincontro  abitano  i  Livieri  e  più  inden- 
tro altri  Battaglia. 

All'ovest  di  questo  rione  nello  scorcio  del  caseg- 
giato si  dice  fosse  stata  la  Chiesetta  di  S.  Basilio 
dal  quale  prese  nome. 

Si  perviene  alla  Cappella  della  Nunciata  di  pa- 
dronato della  Beneficenza,  ove  reggesi  la  Confratria 
del  Sagramento.  Vi  si  colono  le  statue  dell'Annun- 
ciazione, e  le  imagini  de'  Santi  Giuseppe  e  degli 
Evangelisti.  Questa  Chiesa  ha  l'annua  rendita  per 
censi,  canoni  ed  affitti. 

In  contante  ducati 35 

In  grano  tom.  52  due.      .     .     .104 

Rimpetto  l'uscio  della  Chiesa  vi  fu  miserabile  ge- 
rontotrofio. 

Battendosi  la  sottoposta  strada  s'incontrano  le 
abitazioni  de'  Ciciani,  de'  Barra,  e  de'  Cicchetti, 

Abita  anche  su  questa  strada  l'unico  Notaio  che 
si  abbia  Raffaele  Barra.  Mi  piace  intanto  riportare 
la  Cronichetta  de'  Notai  di  cui  si  ritrova  momoria, 
benché  non  tutti  sistenti  gli  archivi, 
presso  il  1650  Francesco  de  Fino 
1700  Diomede  Genzani  e 

Francescantonio  Casella 
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1740  Dottor  Severino  Fella  ed 

Àngelantonio  de  Stefano 
1760  Giacomantonio  e 

Giuseppantonio  Barbarito 
1800  Francesco  Paolo  Battaglia  e 

Francesco  Paolo  Fella 
1820  Biase  Barra 
1830  Giambattista  Fella  e 

Raffaele  Barra  vivente. 

Ascendendo  sempre  si  tocca  l'abitazione  Missa- 
nelli,  contro  cui,  verso  occidente  si  erge  il  palazzo 
Pomarici  surto  su  la  distrutta  Acropoli  di  Anzi  — 
Vi  è  inerente  la  Cappella  S.  Domenico  di  loro  pro- 
prietà laicale,  ed  anticamente  era  detto  di  S.  Zac- 
caria. —  In  oggi  vi  si  adorano  le  effigie  della  Con- 
cezione e  di  S.  Domenico.  —  L'esterna  fabbrica  è  a 
pietre  reticolari  :  vi  si  mira  il  suggesto  d'onde  dai 
Diaconi  di  rito  greco  leggevansi  le  lettere  sinodiche 
al.  popolo:  vi  si  legge  la  seguente  iscrizione  che 
ricorda  la  terribile  peste  altrove  cennata: 

D.  O.  M. 

Htectori  Pomarici  et  Laura  Collemodio,  minervae 
alumnis,  qui,  virtude,  ingenio  et  prudentiae  in  ge- 
rendis  rebus  tam  domesticis  quam  pubblicis  et  priva- 
tisi magna  cum  laude  se  prsebuerunt  —  Posto  varios 
labores  et  certamina,  hic,  in  afflictione  civium  ter- 
rae  Antii,  psestis  contagium,  quieverunt  in  Dni  anno 
1656  in  mense.  Augusti  —  Blasius  Cptus  Equestris 
et  Aurelius  Pomarici  dilectione,  fletu  et  planctu, 
posuerunt. 

Di  presente  termina  il  caseggiato  nella  deterior 
parte  di  questa  Cappella;  benché  ne'  miei  teneri 
anni  le  abitazioni  eran  contigue  alla  torre  in  vetta 
al  Monte. 


III. 

Ascendendo  il  rupinoso  per  oltre  cento  passi,  ec- 
coci in  cima  al  Siri  del  quale  alla  falda  est-sud- 
ovest  Anzi  giace. 

A'  il  Siri  sua  etimologia  nel  greco  o  neir  arabo. 
Il  ^Vff  fosse  profonde  ove  i  Traci  e  Cappadoci 
racchiudevano  loro  biade  accennar  potrebbe  alle 
fosse  tante  scoverte  su  la  piazza  ed  altri  luoghi  — 
L'araba  poi  à  Sirr  sepolcro  o  siret  frumento  e  fa- 
rebbe accenno  alla  infinità  de'  sepolcri  antichi  pel 
monte  disseminati;  o  l'ubertosità  del  monte  stesso 
nel  produrre  cereali.  Nella  pendice  est  si  mira  il 
torrazzo  che  la  voracità  de'  tempi  avrebbe  conser- 
vato se  Francescantonio  Chiarastella  priore  nell'Ar- 
ciconfraternita  del  Rosario,  che  si  reggeva  nella 
prossimiore  chiesa,  non  l'avesse  fatto  diroccare  e 
per  togliere  ad  Anzi  la  soprastante  fortezza,  e  per 
portarsi  ciottolata  la  strada  alla  Chiesa  stessa.  — 
Si  narra  che  due  sotterranei  condotti  ne  escivano, 
uno  per  la  rocca  sottoposta,  e  l'altro  di  cui  si  mi- 
rano gli  avvanzi,  per  un  luogo  aperto  di  campagna: 
vi  si  osserva  pure  qualche  fondo  de'  pozzi  ad  uso 
della  fortezza,  e  nell'interno  archi,  sfondati  ecc. 

Pochi  passi  su  lo  spianato  e  si  perviene^alla  Cap- 
pella di  S.  Maria  della  seta  o  del  Rosario  di  padro- 
nato della  Beneficenza:  è  antichissima  come  addi- 
mostrano gli  usci  bassissimi  e  le  fabbriche  irrego- 
larmente aggiuntevi.  —  Poiché  Pio  papa  V  istituì 
la  festa  del  Rosario  nel  1475  per  la  riportata  vit- 
toria contro  i  Turchi  in  Otranto,  i  Cattolici  creb- 
bero sì  la  fede  alla  Vergine  che  in  ogni  comune 
quasi  si  stabilì  solenne  la  festività;  ma  in  Anzi  fatta 
scolpirne  elegantissima  Imagine  vi  si  concorrea  da 
remote  regioni  a  sciorre  voti  e  si  rese  perciò  la 
Chiesa  ricca  di  terreni,  bovi,  capre,  pecore,  capitali 
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e  quali  censiva,  e  quali  cesse  ad  enfiteusi:  la  mi- 
litare occupazione  francese  di  molto  si  appropriò,  il 

poco  si  è  devoluto  alla  Beneficenza,  che  esige 

In  contante  ducati 69,50 

In  grano  tomoli  87,  2  due.     .     .     .  174,50 

sopperendo  a'  pesi  seguenti  con  la  rendita  delle  altre 
due    Cappelle  della  Beneficenza: 

Soldo  al  Segretario  ducati       .     .     .  17,60 

al  Cassiere 8,33 

agli  Oblati  dell'  Annunciata  e 

Rosario  .     .     .     «     .     .     .  15,  » 

Spese  di  scrittojo 5,20 

Fondiaria 36,83 

Ratizzi  —  Pel  Consiglio  degli  ospizi  14,65 

Case  de'  matti 2,  » 

Orfanotrofi  di  Salerno      .     .     .  36,  » 

di  S.  Chirico  Raparo  10,60 

Ospedale  di  Potenza    .     .     .     .  21,  » 

Sussidii 4,57 

.  Spese  di  culto  —  al  Clero      .     .     .  62,40 

Cera 12,  > 

Oglio 15,  > 

Incenso 1,  > 

Festività 16,  » 

Cera  al  Corpus  Domini      .  2,  > 

Rimpiazzo  di  arredi  sacri  ....  5,  » 

Manutenzione  alle  Chiese   ....  5,  » 

agli  edifici 5,  » 

Elemosine  a'  Poveri 10,  » 

Medicine  a*  miseri 10,  > 

Vestimenti  a'  proietti     .     .     .     ,     .  5,  » 

Imprevedute 74,72 

Totale    .     .     .     .  395,  » 
Ispira  gran  rispetto  Y  interno  della  Chiesa  :  an- 
tichissima è  la  Statua    della    Madonna    della    Seta 
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la  cui  nicchia  comprende  la  Trinità,  pittura  di  gra- 
devole lavoro  :  allato  vi  si  scorgono  le  efficie  di  S. 
Michele  e  dell*  Angelo  Custode.  —  Sur  altro  altare 
Telegantissimo,  quadro  rappresentante  la  Vergine 
che  dispensa  i  rosari  ai  suoi  divoti.  Intorno  ad  es- 
sa miri  in  tanti  quadretti  i  misteri  della  Via  cru- 
cis. Siegue  un  sarcofago  dell'  estinta  famiglia  Gre- 
co, quindi  l'altare  del  Crocifìsso,  e  poi  un  tumalo 
di  altro  Marchese  d'  Anzi.  —  Tutt'  i  pareti  sono  i- 
storiati  dei  principali  avvenimenti  biblici.  V'è  i  Pro- 
feti, la  nascita  della  Vergine,  lo  sponsalizio,  la  Vi- 
sitazione a  S.  Elisabetta,  la  nascita  del  Messia,  la 
Crocifissione  ,  la  Disputa  fra  i  Dottori  :  eccolo  al 
Giordano,  al  deserto,  alle  nozze,  alla  piscina,  al  Ta- 
bor,  al  Getsemani,  al  Golgota  ecc.  ecc.  La  pittura 
è  di  pennello  francese  dei  tempi  di  Nemours  e 
Cordova. 

Nel  bel  mezzo  della  Chiesa  si  elevano  due  co- 
lonne, e  si  legge  nel  vivo  di  esse 

NICOLA  ROSSI  è  qui. 

Uom  ci  pensa Sarai  ancor  così  !! 

prega  per  lui 

Che  pregheran  per  te  i  figli  sui  —  1835 
Tra  Funa  colonna  e  l'altra  giacciono  le  ossa  del 
padre  mio  !  Requie  (49) 

Asceso  1'  altissimo  campanile  sembra  sfidare  le 
nuvole.  Oh  1'  immenso  bacino  degli  Appennini,  V'è 
il  monte  Arioso  di  Vignola,  quello  di  Viggiano,  il 
Voltorino  di  Calvello  ,  il  Raparo  di  Spinoso  i  bo- 
schi di  Laurenzana,  di  Pietrapertosa,  di  Castelmez- 
zano,  di  Trivigno,  di  Brindisi  e  il  Gallipoli  di  Ac- 
cettura  —  Sono  al  nord  est  il  fiume  Basento  e  la 
strada  Lucana  da  Potenza  a  Tricarico:  all'  ovest 
comparisce  Abriola;  al  sud  Laurenzana;  all'  est  Pie- 
trapertosa ed  Albano,  più  in  fondo  Grassano.  Ecco 


83 

Montepeloso,  le  calve  roccie  di  Castelmezzano ,  le 
pianure  di  Grottole,  Miglionico  e  Genzano,  il  Con- 
vento dei  Cappucini  di  Matera,  i  casini  di  Altamu- 
ra  e  l'occhio  più  non  giunge  per  scovrire  più  in 
fondo  la  deliziosa  marina. 

Passeggiando  per  lo  spinato  intorno  la  Chiesa  mi 
si  fa  sottocchio  un  pittoresco  panorama  ;  qui  bric- 
che calve,  scosci  Tonchiosi  ,  valli  cupe  ;  li  ridenti 
pianure,,  colline  tapezzate,  acque  limpidissime,  al- 
trove sativi  ameni,  declivi  alborati,  vigne  deliziose 
giardini  verdeggianti  in  che  van  partite  le  campa- 
gne di  Anzi  di  oltre  30  miglia  di  circuito  che  con- 
finano verso  tramontana  col  tenere  di  Brindisi,  ver- 
so maestro  e  nord  col  bosco  di  Potenza,  verso  oc- 
cidente col  bosco  di  Vignola  ;  verso  libeccio  co'  sa- 
tivi di  Calvello,  verso  Y  astro  scirocco  con  quei  di 
Laurenzana  oltre  il  serapptimor;  verso  scirocco  le- 
vante col  bosco  di  Castelmezzano  oltre  il  fiume  ca- 
mastra,  e  verso  greco  co'  sativi  di  Trivigno. 

La  contrada  settentrionale  va  conservata  a  bosco 
e  presso  l'abitato  a  pascolo  ed  a  sativo  :  le  contra- 
de occidentali  son  destinate  a  pastura  ed  a  semina- 
torio:  la  parte  meridionale  a  vigneti  ed  a  giardini, 
e  la  contrada  orientale  a  vigneti  e  seminatoriali. 

L'  agro  Anzate  comprende  oltre  le  50  miglia  qua- 
drate con  l'estensione  di  presso  42000  tomoli,  pa- 
ri a  moggia  legali  234360  classificabili  cosi  : 

Boschi  tomoli  10000 


Pastura 


/  alborata  3000 

(  prateria  5000 

civaie  5000 

Sativi           {grano  10000 

biade  5000 
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Orti 


Vigne 


annafiativi 


secco 


500 

500 
3000 


e  per  le  contribuzioni    sono    accatastati  con  V  im- 
ponibile seguente  a  ciascuno  tomolo  : 


irrigabili 

a  secco 
Ischia  seminatoriale 
Seminatorio  alberato 


due.  7:00 

<  3:50 

«  4:90 

«  1:09 


Sativi 


Querceto 


classe 


classe 


Incolto  a  pascolo 

(  1  | 
Vigne  2 

1  3  ' 


classe 


0:73 
0:59- 
0:52 

0:53 

0:42 

0:15 

4:05 
3:15 
2:70 


infine  1:80 

Il  suolo  ansate  in  generale  argilloso  si  trova  si- 
liceo nel  nord-ovest.  Il  siri  su  cui  posa  il  caseggiato 
però  è  enorme  congregato  di  massi  granitosi  e  di 
gneis  contenente  la  pietra  argillaide  e  '1  quarzo  che 
compatto  pe' glutini  terrosi  fa  scovare  il  gres,  la 
mica  ed  il  carbonato  di  calce  cristallizzato.  Un  e- 
stremo  viscere  offre  concrezioni  calcaree  .di  color 
brunastro  e  duro.  —  Questo  monte  a  gran  ragione 
può  allogarsi  fra   le   montagne   primitive  :   ne'  suoi 
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dossi  settentrionale  e  meridio-occidentale  vedendosi 
rotto  e  squarciato  gli  lascia  la  cresta  acuta,  e  ere- 
desi  surto  per  accavallamento  di  enormi  massi  e  per 
la  corrosione  fattegli  dalle  acque  che  a  doccioni,  a 
torrente,  a  fiume,  a  polle,  a  rigagnoli  scaturendogli 
d'intorno  l'isolano  gigante  sul  nucleo  terrestre. 

Non  può  ritenersi  che  i  circostanti  monti  Pinge, 
Serra,  Croppa,  Verricelli  fossero  concatenazioni  del 
Siri,  giacché  i  principii  geologici  accennano  a  natura 
differente. 

L'agricoltura  va  cattivamente  intesa  nel  popolo 
di  Anzi,  né  si  cura  immegliare.  Avere  terreni  fer- 
tili che  in  media  producono  il  decuplo,  lo  rende 
svogliato  a  concimarli  e  ben  prepararli  non  solo,  ma 
per  ridevole  economia  preferisce  i  sativi  vicini  an- 
corché sterili  e  di  maggior  fitto,  a'  distanti  per  non 
sfiaccarsi  al  cammino  e  pernottare  in  campagna. 
Ciò  per  altro  è  causato  dalla  estensione  :  di  vero 
portato  paragone  tra  la  popolazione  del  regno  e 
della  provincia  a  quella  di  Anzi ,  relativamente  ai 
terreni  si  trova  meno  della  metà  alla  provincia  e 
di  quattro  quinti  al  regno;  poiché  per  ogni  miglio 
quadro  ricadono  nel  regno  279,  nella  provincia  159 
in  Anzi  poi  appena  83  anime,  vai  dire  tom.  10  Ij40 
ad  individuo,  mentre  nella  Basilicata  gli  tocca  5  ij3 
e  nel  regno  2  7j8  ;  il  perchè  avviene  che  Abrio- 
lesi,  Calvellesi,  Laurenzanesi,  Trivignesi  e  Brindi- 
sini vengono  a  coltivare  le  terre  di  Anzi. 

I  cereali  che  vi  si  seminano  sono 
Grani  Teneri  -  Carosella  -  Triticum  sativum  siligineum 
Maiorca  aristis  rupis 

Rossia  varium  rufa  aristata 

Rotondiello  o  bianco  hybernum 

Ordinari 
Duri  -  Cignarella  -  Triticum  coerulescens  varium  spi- 
ca breviori 
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Spagnuolo 

compositum 

Spinazzolese 

Terminia 

Orzo 

Hordeum  vulgare 

Avena 

Vena 

Legumi  -  Cece  bianco 

Cicer  columbinum 

rosso  e 

i  nero 

arietinum 

Lenticchia 

Ervum  lens 

Fava  e  varietà 

Faba 

Cicerchia  e 

varietà 

Lathyrum  sativus 

Fagiuolo  e 

varietà 

Phaseolos  vulgaris 

Pisello  e  varietà 

Pisum  fativum 

Formentone  o  grano  cT  india  -    Zea  mays 
Veccia  Vicia 

Pomi  di  terra  -  Patata  Convolvulus  batatas. 

Gli  Anzesi  non  hanno  fabbriche  e  macchine,  non 
vendono  merci,  poco  si  addicono  alla  pastorizia, 
nulla  al  mercanteggiare.  —  Si  contentono  vendere 
a  basso  prezzo  in  casa  ciò  di  cui  il  comune  sopra- 
bonda,  e  di  pagar  caro  quello  di  che  si  difetta  e 
s'importa  da' limitrofi  Laurenzanesi. 

Gli  annessi  sinottici  faranno  giudicare  dello  Stato 
dell'agricoltura  in  Anzi,  nonché  della  sua  pastorizia 
e  commercio  sull'approssimativo  coacervo  di  un  de- 
cennio. 
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Sinottico  delle  Esportazioni  ed  Importazioni 


ESPORTAZIONI 


Generi 


Quantità 


IMPORTAZIONI 


Generi 


•c3 

-t-^> 

VALSENTE 

-^ 

0 

c3 

.            -^-      — 

3 

a 

Due. 

G 

Grani  duri 
Teneri 
Orz"> 
Vena 
Lana 

Formaggio 
Caciocavalli 
Presciutti 
Pelli 
Animali 
Vino 

Camangiari 
Noci 

Mandorle 
Ghianda 


Tomoli  5000 

8500 



i       5000 

7500 



»         500 

400 

200 

140 

Cantaia    40 

2000 



»             5 

75 



8 

240 



»            2 

30 



>            3 

90 



Num.    1000 

1000 



Barili   6000 

5000 



Cantaia  200 

£00 



Tomoli   300 

300 



60 

SO 

»       20G0 

1000 

— 

Totale .... 

26565 

Sale  cantaia 

Olio 

Salumi 

Ferro    ed 
acciaio 

Tomai  e 
suole 

Caffè  e  zuc- 
chero 

Rame 

Pannilana 

Telerie 

Carta  risme 

Biscotterie 

Cristalli 

Tabacchi 

Ceramica 

Pasta  la- 
vorata 

Fichi  fre- 
schi e  secchi 

Tavole  di 
abete 

Castagne 


160 
50 
45 

20 

20 

15 

30 

» 


1280 
800 
675 

240 

1800 

480 

252 

1000 

1200 

36 

500 

Ì00 

200 

100 

200 

1200 

150 
120 

9253 
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Principale  industria  degli  Anzesi  è  stata  nei 
tempi  andati  la  vendita  di  oggetti  antichi,  che  an- 
davan  scavando  ,  addandosi  de'  sottoposti  sepolcri 
dalla  miscela  delle  terre  nella  loro  stratificazione  — 
Ora  che  i  figlili  etruschi  non  sono  per  troppo  ri- 
cercati,, l'industria  è  attutita  ,  ma  gli  scavatori ,  i 
Rattoppatori  de'  cocci  ,  e  Restauratori  delle  cose 
antiche,  da  Anzi  usciti  sono  rinomatissimi  pel  re- 
gno, di  tal  che  anno  arricchito  i  musei  nazionali 
e  stranieri  e  privati  di  superbi  vasi  fittili ,  meda- 
glie, bronzi,  cristalli ,  monete,  e  terre  cotte  ,  mas- 
sime del  tripode  di  bronzo  che  si  disse  della  Pizia, 
venduto  ad  un  Inglese  per  ducati  18000  ,  e  del 
rarissimo  Serto  d'oro  che  è  in  oggi  al  Museo  di 
Monaco  e  descritto  dal  Ch.  Romanelli. 

Le  contrade  di  Anzi  che  più  anno  offerto  de' 
sepolcri  antichi  sono  il  paschiere,  piantrevote  ,  S. 
Giovanni  presso  l'abitato,  e  Laraia  Ischie  e -Pa- 
stini; ma  i  vasi  di  quest'ultima  contrada  sono 
stati  perloppiù  neri  ,  su  cui  la  malizia  di  qualche 
ristauratore  delineando  figure  superbe  e  fatti  isto- 
rici piti  speciosi  col  raderne  gì' interstizii,  li  anda- 
van  poi  vendendo  per  vasi  sicoli  ,  falsando  l' ar- 
cheologia. 

In  tutta  la  campagna  rara  qualche  piante  di  u- 
livo  e  di  gelso  e  vi  allignano  non  molto  svantag- 
giosamente; ma  alberi  di  frutta  di  varie  specie  non 
ne  mancano,  de'  quali  vo  segnando  i  principali  della 
pomona  anzate. 

Mandorlo  Amygdalus  comunis 

Pesco  a.  Persica 

percoco 
Corbezzolo  sorva  pelosa    Arbutus  unedo 
Crognale  Cornus  mascula 

Nocella  Coryllus  avellana 

Fico  e  varietà  Ficus  carica  ' 
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silvestre 
Noce 
N  espilo 
Pepe  o  aloè 


Albicocca,  e  varietà 
primaticcia 
angolemese  a  frutto  dolce 
di  Nancy  ananasse 
comune  grisommole 

Ciliegia    agostina 
bianca 

graffiola  e  doppia 
maggiatica  rossa 
m.  nera 


f.  caprificus 
Iuglans  regia 
Mespilas  arborea 
Piper  nigna  ;  ma  il  frutto 

non  matura 
Prunus  armeniaca 


Prunus  avium 


Susina 


Perastra 
Pera 


Prunus  cerasus 


Prunus  domestica 


Mela 


monsignore 
Tedesca 
Falvella 
amarasca  comune 

visciolone 
gialla] 
nera    (grosse,  medie, 
rossa  (piccole 
verde  )  di  ogni  stagione 

Pyraster 
Pyrus  comunis 
ghiacciola  .  crustumina 

cocuzzigna  cucurbita 

spadone  decumana 

buoncristiana  p.  liberalis 

moscadella  di  ogni  stag.  muscathula 
bergamasca  regia 

vernile  d'infinite  varietà  serotina 

Pyrus  mala 
appiola  appiana 

timonella  aurea 


91 

grossa  decumana 

piccola  nana 

ghiaccia,  rosa,  decia  ed  altre 
Cotogna   comune  Pyrus  cidonia 

del  portogallo 
Granata  Pyrus  punica 

Uva  spine  Ribes  grossularia 

Lampone  amure  Rubus  idaeus 

Sorba  Sorbus  domestica 

Giuggiola  Ziziphus  vulgaris 

L'articoltura  ansate  è  in  qualche  modo  florida  :  vi 
va  ben  intesa  la  coltivazione  delle  vigne  e  dei  ca- 
mangiari,  la  putazione  degli  alberi  e  '1  coltivo  dei 
fiori. 

Generosi  si  avrebbero  i  vini  se  le  uve  andassero 
scelte,  se  le  vigne  fussero  unificate  di  viticci,  se 
si  usasse  una  scientifica  manufatturazione  di  vini, 
ma  né  vigneti  ci  ha  miscela  di  uve  che  neppur  ma- 
turano di  un  tempo,  cioè  albinia,  asprinia  corniola, 
gliannica,  greca,  giusana,  malvagia  bianca  e  nera , 
moscadella  bianca  e  nera,  mo7itonica  bianca  e  nera, 
beneventana  o  nera  antico,  jpagadebito,  sancinella,  uva 
canina,  uvag ostina ,  sagorese  zibibbo  ed  altre.  Cio- 
nonpetanto  passati  i  nostri  al  gleucoenometro  in  più 
anni,  sono  giunti  secondo  la  maturità  dà  gradi  17 
a  26;  come  i  vini  fermentati  dà  gradi  9  a  13. 

La  crittogama,  che  funesta  le  viti,  qui  comparve 
nel  1851;  non  mai  ha  però  spiegata  la  sua  letale 
ferocia.  Nel  1855  che  fu  più  intensa  pur  fece  rac- 
cogliere un  3000  barili  di  vino  che  si  vendè  fino 
a  ducati  5,00  al  barile. 

I  camangiari  usitati  per  cibario  e  smercio ,  sono 
Cipolla  \   coepa 

Ravanello  Allium       porro 

Aglio  )    sativum 

Finocchio       sativo  Anaethum  faeniculum  dulce 
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Sedano 

Bieta 

Barbabietola 

Cavo! 

di  vigne 
prezzemolo 

verzotto 

{\cive* 

Apium 
Beta 

f.  erraticum 

graveolens 

petroselinum 

)  exilis 

| crassa 

1  oleracea  vulga- 

cappuccio 
torselle  o 

Brassica 

/  ris  pompeiana 
[sabellicus 

di  siam  ricci 
o  di  Milano 

) 

Rape 

a  grumoli 
rosse 
a  cima 

6 

j  rapa 

(  campestris    o- 

(  leifera 

j  .rubra 

Boraggine 
Peperoni 

napolitani 
cesarelle 

Borrago 

Capsicum  annuumconicum 
grassum 

a  spron  di 
gallo 

. 

Cicoria 
Scarola 

bianca 

Cichorium    intybus 
endivia 

nera 

riccia 
Carciofa   nera         Cinora  scolymus  violacea 

bianca                                       alba 
Cedriolo                                        ì  citrullus 
Popone                                        j  Melo 

pane  ]  pepo  palymorpha 

zuccherino      Cucumis  I  ovifera 
arancino  o  della  vecchia  [colecyntha 
d'acqua  a  polpa  rossa  Jpateca  anguria 
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Zucca  \  cucurbita 

indiana  o  tonda       /maxima 
comune  o  genovese  Cucumisilatior 


Fragola 
Lattuga 


Menta 
Cerfoglio 
Senapa 
Pomidoro 

Petronciana 
Spinaci 
Nasturzio 
Ruchetta 


lunga  klonga 

peretto,  o  a  fiasca  /lagenaria 

Fragaria  vesca 
cappuccia  Isativa 

ogliarola      Lactuca  [  oleifera 
crespa  )  romana 

Mentha  piperita 
Scandix  cerfolium 
Synapis  alba 
Solanum    lycopersicum 


a  pruni 

o  melognana 

Spinacca 
Sysimbrium 


pomiferum 
oleracea 
nasturtium 
tenuifoliam 


I  fiori  che  in  Anzi  si  ha  diletto  coltivare,  sono 
Basilico  a  larghe  foglie     )   bianco,  e 

a  foglie  piccole     j   violacee 
Gelsomino       semplice 

doppio  o  a  fiocchi 
Gherofani       bianchi 

Chermisi  e  scarlatti 

Pavonazzi  e  screziati 
Iridi  bianchi 

bleu 


grossi 
piccoli 
minimi 


Maiorana 

Malvarosa 

Menta 


o  geranio  rosato 

romana 

crespa 
Rosa  bianca 

gialla 

porporina,  damascena,  Bengala 
Siringa  o  lilà  violaceo 
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Viola  mammola  rossa  e  bianca 

di  spagna  bianca,  gialla 
pavonazza 
scarlatta,  screziata. 
Mi  piace  produrre  un  saggio   di    Flora,  ovvia  a 
questo  suolo,  a  guida  di  Linneo. 

A  —  Acetaria  —  Adiantum  capili us  veneris  — 
Agrimonia  eupatoria  —  Alectorolaphus  cristalli  — 
Alisma  plantago  —  Allium  e  sue  specie  —  An- 
chusa  officinalis  —  Andropogon  nardus  —  Anethum 
graveolens  —  a.  faeniculum  —  Appium  petroseli- 
num  —  appium  graveolens  —  Arthemisia  vulga- 
ris  —  a.  abrotanum  —  a.  absinthium  —  a.  can- 
phorata  —  Asparagus  acutifolius  —  Atropo  bel- 
ladonna. 

B  —  Balsamita  vulgaris  —  Beta  vulgaris  - — 
Betomica  —  Brignolia  —  Bryonia  —  Borrago  of- 
ficinalis —  b.  onesma  —  Buxus  semper  viens. 

C.  —  Calamenta  melissa  —  Calycatonia  spino- 
sa — ■  Cannabis  sativa  —  Carlina  acaulis  —  Cen- 
taurea  benedicta  —  e.  calcitrappa  —  e.  major  — 
Ceratrum  —  album  —  Cheirantus  kheyri  —  Che- 
lidonium  maius  —  Chenopodium  —  Cichorium  en- 
divia —  e.  intubus  —  Cinara  scolymus  —  Co- 
muni maculatum  —  Crocus  satyvus. 

D.  —  Delphinium  —  Dyanthus  caryophillus  — 
Dictamus  alba  —  Ripsacus  fullonum  —  Doricum 
pardolianches. 

E.  —  Echium  e  sue  specie  —  Eritrea  antaci- 
nium  —  Euphorbia  cyparissa  —  E.  helioscopia. 

F.  —  Fragaria  vesca  —  Fumaria  officinalis  — 
Hedisarum  coronarium  —  Ileliantes  heliotropium  — 
Ityosciamus  niger  —  Hyssopus  officinalis  —  Ilu- 
mulus  lupulus. 

I.  —  Iasminum  officinale  —  Iuniperrs  sabina. 
L.  —  Laurus  nobilis  —  Leontodon  taraxacum  — 
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Linozostis  —  Lilium  candidum  —  Lythnis  dioica. 

M.  —  Malva  rotundifolia  —  Marrnbium  vulga- 
re  —  Matricaria  comomilla  —  Melissa  officinalis  — 
Mentha  pilegium  —  m.  viridis  —  m.  rotundifolia  — 
Momordica  elaterium  —  Myrtus  comunis. 

N.  —  Nasturtium  sysimbrium* 

0.  —  Ocymum  basilicum  —  Origanum  vulgare  — 
Origanum  maiorana. 

P.  —  Papaver  officinalis  —  p.  Rhocus  —  p. 
somniferum  —  Parietaria  diffusa  —  Polyganum 
bistorta  —  Pteris  aquilina. 

R.  —  Raphanum  raphanistrum  —  Ribes  gros- 
sularia —  Ricinus  comunis  —  Rosa  centifolia  — 
r.  canina  —  Rosmarinus  officinalis  —  Rubio  tin- 
ctorum  —  Rubus  idaeus  —  Ruta  graveolens  — 
Rum  ex  patientia. 

S.  —  Saccarum  cylindricum  —  Salix  varie  spe- 
cie —  Salvia  officinalis  —  Sambucus  -nigra  —  s. 
ebula  —  Sanctus  olcraccus  —  Saponaria  officina- 
lis —  Scandix  cerefolium  —  Scolimus  hispanicus  — 
Sempervivum  tectorurn  —  s.  arboreum  —  Sinapis 
nigra  —  Spartium  jungaeum  —  Sysimbrium  tenui- 
folium  —  Sysyrinchium  bremudianum. 

T.  —  Teucrium  chamselis  —  Thymus  vulgaris  — 
t.  serpyllam  —  t.  calamintha  —  Trifolium  incar- 
natum  —  Tussilago  farfara. 

U.  —  Urtica  urens. 

V.  —  Veratrum  album  —  v.  nigrum  —  Ver- 
bascum  tapsus  —  Verbena  officinalis  —  Veronica 
Speccabunca  —  v.  Cymbalaria  —  Viola  canina  — 
v.  Odorata  —  v.  Tricolor. 

Neil'  agro  ansate  vi  à  dovizie  di  selvagiume,  che 
qui  appresso  vero  designando,  e  se  ne  frequenta  la 
caccia  con  lo  schioppo  o  con  la  tagliuola,  senza 
menar  premura  d' industria,  ma  a  semplice  diletto* 
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Quadrupedi 

Caprio 

Cornus  capreolus  Linn 

Cinghiale 

Sus  scrofa 

Estrice 

Hystrix  cristata 

Faina 

Mustela  faina 

Gatto  selvj 

itico              Felis  catus 

Ghiro 

^     Myoxus  glis 

Lepre 

Lepus  timidus 

Lontra 

.    Lutra 

Lupo 

Canis  lupus 

Martora 

Mustela,  martes 

Melogna  o 

tasso           Ursus  meles 

Riccio 

Hserinaceus 

Volpe 

Canis  vulpes 

Volatili 

Astore 

Falco  gentilis 

Barbagianni 

Strix  bubo 

Beccaccia 

Scolopax  rusticula 

Beccafico 

Sylvia  ortensis 

Bubula 

Upupa 

Calandra 

Alauda  calandre 

Calandrone 

a.  arvensis 

Capinera 

a.  cristate 

Cardellino 

Carduelis  fringilla 

Cicerone 

Emberiza  milliaria 

Cingallegra 

Parus  maior 

Colombo 

Columba  palumbus 

Cornacchia  neve 

i                Corvus  frugilo  guus 

Corvo 

e.  corax 

Cuculo 

Cuculus 

Falconetto 

Buteo  communis 

Fringuello 

Fringilla  coelebs 

Gaza 

Corvus  piea 

Lodola 

Alauda  pratensis  minor 
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Luì,  o  re  degli  uccelli 

Maliardo  specie  di  anitra 

Merlo 

Mulacchia 

Nibbio 

Oca  selvatica oCapo verde 

Quaglia 

Passero 

Passatello 

Passero  solitario 

Pernice 

Pettirosso 

Pipistrello  o  nottola 

Pizzoferro 

Tordo 

Tortora 

Rondine 

Rondone 

Usignuolo 


Rex  avium 
Querquetula  anitras 
Turdus  merula 
Corvus  monedula 
Milvus  falco 
Anitras  anser 
Coturnix  tetrao 
Fringilla  domestica 
Fringilla  cisalpina 
Turdus  solitarius 
Perdix  graeca 
Motacilla  rubecula 
Vespertilio  murinus 
Merops  opiaster 
Turdus  musical 
Columba  turtura 
Ilyrudo  urtico 
H.  maior 
Sylvia  luscinia 


Si  trova  inoltre 
status,  acclimato, 
non  mancano. 

Le  pecchie 

Il  Coniglio 

La  Canterella 

Il  Granchio 

La  lumachella 

La  mignatta 

La  Lucerta 

La  donnola 

La  vipera 

Il  serpe  cervone 
nero 

Il  rospo 

Il  ramarro 


dimesticato  il  pavone,  pavo  cri- 
il  canarino   fringilla   canaria,    e 

Apis  mellifera 
Lepus  cuniculus 
Meloe  vescicatorius 
Cancer  cammarus 
Helix  pomatica 
Hirudo  officinalis 
Lacerta  agilis 
Mustela  vulgaris 
Coluber  berus 
C.  elapsis 

anguis 
Rana  bufo 
Lacertus  viridissimus 
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Ed  una  infinità  di  altri  rettili  ed  insetti  che  qu\ 
sarebbe  noia  e  fuori  scopo  venir  numerando. 
Niuna  pesca  si  va  esercitando  nell'agro  ansate, non 
essendovi  laghi  come  per  lo  passato  :  la  sola  an- 
guilla e'  1  pesce  bianco  o  di  acqua  dolce  ne  vien 
fuora  dal  fiume  nelle  alluvioni.  A  solo  diletto  dei 
particolari  si  trova  ne'  vivai  il  capitone  e  la  tinca. 
Siffatti  animali  sono  ben  altro  che  i  domestici  à 
di  ogni  ragione,  e  di  essi  moltissimi  ci  lasciano 
neir  ottobre  per  far  ritorno  alla  primavera. 

Nel  suolo  ansate  né  anche  tace  la  micetologia. 
Un  sol  caso  di  avvelenamento  per  funghi  vo  ricor- 
dando da  circa  30  anni  di  mia  età,  ma  ve  ne  sono 
a  dovizia  ed  innocui,  de'  cui  riporto  qui  talune 
specie 

Amanita  citrina 

venenosa  funghi  di  serpi 

bulbosa  lardari 

muscaria  funghi  rossi 

Boletus    perniciosus  conocchielli 

Agaricus  adorescus  musceroni 

eryngii  spugnole 

cantharellus  cantarelli,  ed  al- 

tri detti  a  ordine,  a  fiocchi,  travini,  coppi,  frìngili, 
cardarelli  e  di  simil  fatta. 

Là  verso  nord-est  era  il  vetustissimo  bosco  Ce- 
rèda  sedes  Cereris  che  essendo  stato  abbattuto  si 
pertiene  a  sativi  di  Trivigno. 

Pel  nord  e  propriamente  per  la  masseria  Missa- 
nelli  passava  la  strada  da  Eraclea  a  Velia,  ed  in 
essa  si  son  fatti  scavi  romani.  Fu  tempo  nel  me- 
dio-evo in  che  presso  la  stessa  masseria  sorgea  la 
cappella  detta  di  s.  Pietro  delle  Manche  della  quale 
niun  vestigio,  ma  sen  fa  cenno  in  qualche  antica 
scritta. 
Per  la  scorciatoia  onde   entrarsi   all'abitato   per 
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Test  si  attraversa  l'antico  foro,  oggi  neviera  del 
zoppo  come  altrove  ho  detto,,  ed  all'  intorno  si  tro- 
vano i  ruderi  di  un  baluardo  e  della  Chiesa  s.  An- 
drea già  patrono  della  città.  Osservansi  pure  pa- 
recchi intagli  nella  roccia  che  si  credono  sotterranei, 
grotte,  condotti  segreti  e  che  so  io. 

Pel  nord-ovest  è  sita  la  contrada  croppa  ove  nei 
secoli  passati  era  la  Chiesa  di  s.  Maria  maggiore, 
di  cui  pochi  vestigi  restano. 

Nell'ovest  v'  è  la  strada  che  da  Potenza  viene  in 
Anzi,  su  quella  stessa  che  da  Potentia  i  Romani  pas- 
savano nell'Anxia:  vi  è  in  costruzione  la  rotabile 
che  congiungerassi  alla  Lucana  nel  ponte  s.  Vito 
sotto  Potenza  e  rade  il  bosco  comunale  Farneta  ove 
giganteggiano  la  quercia  farnia,  la  quercia  cerro,  il 
carpino,  l'alno,  il  frassino  orno,  il  pruno  spinoso,  il 
pero  e  melo  silvestre,  il  crognale,  la  nocella,  il  rovo 
fruticoso,  l'agrifoglio,  la  rosa  canina  ecc.  La  sua 
estensione  è  presso  a  miglia  8  quadrate,  di  cui  la 
metà  cedua  va  detta  visciglieta. 

A  circa  un  miglio  dall'  abitato  e  su  la  traversa 
rotabile,  s'imbatte  nella  Cappella  s.  Donato  di  pa- 
dronato comunale;  e  nelle  sue  adiacenze  da  4  a  7 
agosto  si  celebra  1'  annua  fiera  di  molto  concorso  ; 
ma  che  si  va  menomando  per  l'altra  decretata  negli 
stessi  dì  in  Matera. 

La  iscrizione  apposta  sul  portone  del  Tempio  ne 
ricorda  la  fondazione,  e  fabbricatasi  detta  Chiesa  si 
aprì  per  Anzi  la  nuova  strada  che  entra  pel  Mi- 
nistero ,  giacché  per  lo  innanzi  si  accedeva  per 
s.  Croce  —  La  iscrizione  è  concepita  così  : 
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D.  0.  M. 

Divo  Donato 

Aretinorum  Episcopo 

Martiroque  praestantissimo 

Quem  sibi 

Antianorum  comune 

Patronum  presentissimum 

Haud  una  in  re  expertum 

Est 

Templum  hoc 

Non  mediocris  magnificientiaa 

Veteri  iuxta  flumine  sito 

Ob  aeris  vitium  neglecto 

Ex  integro  excitandum 

Curavit 

Pietatis  monumentum 

An.  rep.  Sai.  CIOIOCCLXXL 

Approssimandosi  ad  Anzi  per  detta  rotabile,  a  due 
terzi  di  miglio  dall'abitato  sul  cocuzzolo  d'un  rupi- 
noso  colle  si  estende  il  Camposanto,  in  cui 

Covre  i  fasti  e  le  pompe  arena  ed  erba. 

Nella  sottostante  meridionale  vallea  ergevansi  le 
due  cappelle  di  s.  Giuseppe  e  di  s.  Croce,  delle 
quali  notansi  gli  avvanzi;  non  cosi  dell'altra  nella 
ronchiosa  falda  dedicata  a  s.  Caterina  che  dà  il  nome 
alla  contrada. 

Presso  al  fiume  va  sita  la  Chiesetta  di  s.  Maria 
Lamassima  di  Padronato  ecclesiastico,  ed  in  essa  si 
venerano  due  immagini  della  Gran  Vergine,  una 
che  dà  il  nome  alla  contrada;  e  l'altra  venuta  dalla 
distrutta  viciniore  Cappella  Lapenge  sotto  il  titolo 
s.  Maria  in  Charitate. 

Siegue  la  strada  detta  Varco  della  Regina;  e 
percorrendosi  il  sud  della  campagna  si  offrono  allo 
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sguardo  scene  ancora  piti  pittoresche  ed  amene. 
Ecco  la  procesa,  il  piangerone,  s.  Maria  Maddalena, 
la  Potente,  i  pastini  solatìi,  e  la  pigna  destinate  a 
vigneti  e  variate  di  selvette  e  sativi.  —  Ve'  le  i- 
schie  con  vigne,  giardini,  pastura,  un  laghetto  ar- 
tificiale, un  cafeausse  un  pantano  ove  la  pannia, 
detta  volgarmente  vuda  «  typha  latifolia  »  va  bel- 
lamente vegetando. 

Siegue  il  valle  stipoli  cui  bagna  il  Serapotimo, 
forse  il  syrapus  lucanus  fatto  accenno  da  Vibio 
Sequestrato,  fiume  che  ha  origine  da'  rigagnoli  del 
monte  Arioso,  ingrossato  via  via  inaffiando  le  co- 
stare, le  deserte,  la  grecogna  e  preso  nome  di  ca- 
mastra  va  a  scaricarsi  nel  basento  sotto  Albano. 

Si  vuole  che  nella  grecogna  siasi  veduto  un  fu- 
maiuolo vulcanico,  ma  raro  tanto  ad  eruttare  che 
per  me  non  ho  potuto  accertarmene,  anzi  aggiustar 
fede.  —  Circa  questa  contrada  vi  era  una  quercia 
detta  del  Mal-consiglio,  nefanda  spettatrice  di  con- 
certi che  gli  assassini  combinavano  per  rubare  e 
massacrare  presso  quei  luoghi  non  per  anco  ceduati. 
Reduce  da  detta  contrada  si  rade  la  china  del 
monte  Vercelli,  ove  tempo  fa  i  tigli  abbondavano  , 
ma  scomparsi  nella  rovinosa  frana. 

Si  passa  per  le  piane  de'  Battaglia,  cornaleta,  pi- 
cerno,  o  caprella,  e  si  perviene  all'aia  s.  Antonio,  ove, 
come  si  disse,  esisteva  la  sua  Cappella. 

E  proseguendo  per  l'erta  si  entra  in  Anzi  o  pel 
sud  pesco  dell'Acchio,  o  per  Test  strada  s.  Vito. 
Descritto  così  Anzi,  necessita  ancora  la  seguente 


DISSERTAZIONE 


Salve  vetusta di  Città  mai  come 

Tra  le  guerre,  gì'  incendi  e  tra  le  pesti 
Serbar  potevi  la  potenza  è  '1  nome 
La  Patria  —  Cantica  dell'  Autore 


La  voce  Città  (derivata  da  civitas  esprime  Civium 
moltitudine  unum  in  locum  congregata,  quce  eodem 
iure  vivii  ;  e  secondo  i  moderni  è  adunanza  alla 
quale  naturalmente  gli  uomini  inclinano;  e  corri- 
sponde alla  voce  Società,  sull'opinione  di  Ciceronie 
universus  hic  mundus  ima  civitas  comunis  Deorum 
atque  hominum  existimanda.  La  parola  città  dico  è 
l'astratto  di  cittadino,  giacché  secondo  s.  Agostino 
de  Civitate  Dei,  la  Città  non  è  altro  che  concordata 
moltitudine  di  uomini  collegata  da  tegami  di  com- 
pagnia, ma  come  scrisse  Com.  par.  8:  È  cittade 
accoglimento  di  uomini  e  ordinamento  di  politica- 
mente vivere;  mentre  un  gentile  spirito  con  slancio 
poetico  definiva. 

Quivi  tutto  comune....  la  preghiera! 
Il  cibo,  il  sonno,  la  parola,  il  pianto; 
La  dolcezza  che  giù  vien  colla  sera 
D'amore  e  di  mercede  il  flebil  canto!... 

Da'  geografi  la  Città  si  dice  :   «  essere  paese  ac- 
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casato  e  per  solito  piti  considerevole  che  quel  paese 
cui  chiamano  terra,  villaggio,  castello,  ma  che  abbia 
buone  strade,  palagi  ed  ottime  acque.  >>  I  Greci  poi 
definivano  la  Città  (Platone  de  Legibus  ed  Aris  fot. 
politicon)  quella  che  conteneva  il  Tempio,  il  Foro, 
il  Ginnasio,  il  Teatro  e  Fonti  di  perenni  acque;  di 
tal  che  Pausania  escluse  dal  numero  delle  Città 
greche  Coronea,  descrizione  della  Grecia  libro  X, 
poiché  in  essa  Cives  non  praetorium,  non  gymna- 
sium.  non  teatrum,  non  forum  ullum  habent,  non 
demum  ullum  perennis  aquae  receptaculum ,  nulla 
cadendo  la  grandezza,  giacché  Beroso  al  lib.  3°  la- 
sciò scritto  che:  «  le  Città  anticamente  si  costrui- 
vano piccole  sì  a  non  patir  la  fame,  si  a  potersi 
con  vantaggio  difendere  in  tempo  di  battaglia. 

Ciò  premesso  compete  ad  Anzi  il  fregio  di  Città? 

Anzi  fondata  in  tempi  remotissimi  ha  serbato  nel 
suo  seno  gli  uomini  alla  ci  vii  società:  è  stata  guer- 
riera: ha  avuto  templi  e  foro:  ha  dato  la  sua  mo- 
netar si  reggeva  da  sé,  dunque  secondo  Livio:  Ci- 
vitas  in  liberiate  est  habita,  quae  suis  stat  viribus  nec 
alieno  arbitrio  pendei:  perciò  non  poteva  essere  che 
Città  quella  che  da  altrui  si  sostiene  indipendente. 

Fin  al  medio-evo  gli  scrittori  l'hanno  intitolata 
Città  e  sentasi  Falco  Benevento  che  narrando  di 
Re  Ruggieri  scrisse  :  Bex  praefatus  Civitatem  nomine 
Materam  obsedit,  quam  acriter  expugnans^  proditione 
papuli  comprehendit....  qiiibits  ita  peractis  Civitatem 
aliam  nomine  Ansam  snoe  obtimdt  potestati  :  re  vera 
thesau-rum  auri  et  argenti  Alexandri  Comitis  in- 
venit,  ed  era  tale  in  credito  che  i  Despoti  del  Con- 
tado vi  riponevano  i  loro  tesori;  e  Città  pure  Tanno 
detta  Domenico  Romanelli  e  Lorenzo  Giustiniani 
alla  voce  Gallipoli. 

Nell'Abate  Telesino  Anzi  va  detto  Castrum:  De- 
victa  itaque,  Matera,  Rex  super  Armentum  venit... 
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Post  hoec  vero  Rex  (Ruggieri)  movens  super  quod- 
dam  ardum  et  mutissimum  Castrum  nomine  Ansum 
quo  Goffridue  Comes  aderat ,  accelerava,  illudque 
tamdiu  obsidione  savissima  circumsedit,  quousque 
comprehensus  in  Siciliam  exilii  retrusionis  psenam 
periurii  culpam  luiturus,  destinatur. 

E  castrum,  a  definizione  del  Vegetonio,  significa 
locus  muris  munitus  cum  militimi  presidio  arcendis 
hostibus  in  loco  editiore  extructum,  itaque  Castrum 
dicitur  Civitas  munitionibus  atque  paesidio  firmata. 

Appo  il  Cluverio  poi  Anzi  va  accennata  col  nome 
Opidum,  e  questa  voce  indica  :  Locus  moenibus  con- 
clusus  in  quo  homines  multitudo  habitandi  causa 
conveniunt,  idem  est  ac  Urbs  a  testimonianza  di 
Servio  ;  e  di  vero  le  stesse  celebri  Pozzuoli  e  Pom- 
pei furon  da  Tacito  così  appellate  negli  annali  15 
e  34. 

Al  sentimento  di  tanti  autori  puossi  aggiungere 
lo  scavo  innumere  de'  celebri  vasi  fatto  in  Anzi  per 
conchiudere  del  fregio  di  Città,  mentre  i  molti  sono 
di  quelli  che  situavansi  per  gli  scaglioni  de'  teatri  a 
dare  una  specie  di  eco,  onde  meglio  gli  spettatori  a- 
vessero  potuto  udire  che  recita/vasi  sulle  scene,  come 
Vitruvie  lasciò  scritto,  e  confermano  iiell'Anxia  o 
Einca  la  esistenza  di  un  Teatro,  principale  distintivo 
delle  Città. 

Or  se  Anzi  appo  gli  antichi  e  moderni  scrittori 
ha  meritato  il  titolo  di  Città  è  giusto  che  lo  si  man- 
tenghi;  poiché  si  Civitas  vel  Collegium  destruatur 
per  tyrannidem  non  desinit  esse  Civitas  vel  Colle- 
gium. Lot.  de  re  ben.  14  n.  18  ed  anche  perchè 
contenne  e  contiene  Tempi,  Foro,  Leggi  proprie, 
Istituti,  Scuole,  Teatro,  Fonti  di  ottime  acque,  buoni 
palazzi  e  non  dispregevoli  strade. 

Né  milita  quanto  altri  pretende  che  Città  debba 
intendersi  quella  fregiata  di  cattedra  Vescovile;  men- 
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tre  per  esse  ben  può  adattarsi  quanto  per  le  Città 
Lucane  cantava  il  figlio  della  Basilicata: 

Città  vetuste  che  Soriano,  oppresse 
Star  nell'ignavia;  e  in  fiore 
Città  mal  note  un  dì,  prive  d'onore. 

Suffragar  del  pari  non  puote  che  in  tempi  pros- 
simiori  sia  stata  appellata  Terra,  dal  che  nelle  corte 
Angioine  la  nobilissima  Napoli  stessa  fu  così  denomina- 
ta, e  se  in  oggi  va  detta  Comune  è  relativamente  al- 
l'amministrazione per  serbare  1'  armonia  amministra- 
tiva, e  le  stesse  Città  di  primo  ordine  Lecce,  Reg- 
gio, Salerno,  Capua,  Aquila,  e  tutte  anno  consimile 
denominazione. 

CONCHIUSIONE 

Le  cure  domestiche,  la  privazione  di  altri  libri  e 
machine  che  pur  necessitavano,  non  mi  àn  permesso 
più  oltre  destendere.  Come  avviene  quasi  a  tutti  che 
scrivono  in  provincia,  molti  de'  libri  di  cui  mi  sono 
avvalso  tennedoli  ad  imprestito  mi  è  mancato  l'agio 
di  approfondire;  altri  l'ò  fatto  in  paesi  lontani  scor- 
rere da  altri;  ed  altre  notizie  l'ò  racimolate  su  la 
tradizione;  quindi  non  mi  bistratti  chi  mi  a' segui- 
to, e  dia  indulgenza  che  qualche  sviste,  vuoti  o  er- 
rori son  dell'  uomo.  Condonerammo  la  poca  affluenza 
delle  parole  e  la  gretezza  dello  stile,  sia  che  la  ma- 
teria non  si  prestava,  sia  anche  perchè  ò  tenuto 
mente  a  quello.  Seneca  insegnava  :  Non  delectent  ver- 
bamea  sed  prosint:  oratio  sit  falis  ut  res  potius 
quam  se  ostendat. 

Di  qualunque  giudizio  poi  sen  darà,  né  men  glo- 
rierei,  né  mi  affliggerò;  ò  osato  pel  primo  ravvici- 
nare il  cincischio  delle  memorie  verbali   rattestarle 
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alle  testimonianze  degli  scrittori  e  nulla  più.  Sia  co- 
te almeno  ad  aversi  una  Monografia  perfetta  onde 
accrescasi  alla  patria  mia  lustro  e  gloria.  Ella  è 
gleba  lucana,  e  si  sa  che  al  sole  d' Italia  può  crearsi 
ogni  genio. 

Mi  facci  buon  viso  almeno  il  Concittadino  che 
con  la  lettura  di  poche  pagine  conoscerà  sé  ed  ap- 
prezzerà il  suolo  che  T  à  prodotto.  All'  invido  poi  .  .  . 
non  mancheran  parole. 

E  fo  sosta  .... 
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NOTE. 


1  Raccolta Calogerana  parte  II  tom.  1°  Tasso-  Goffredo 

Canto  XV  22. 

2  Ose  aggettivo  celtico  cioè  Viaggiatore. 

3  Gli  Enotri  figurarono  presso  Fanno  10CO  avanti  Ro- 

ma —  Enotro  lor  condottiere  fa  figlio  di  Licaone, 
anno  del  mondo  2500  circa ,  se  pure  Enotrica  non 
à  radice  da  Oena  città  e  Tar  signore  -  Delle  epo- 
che F  oscura  termina  al  diluvio  di  Ogige ,  anno 
2208  —  La  favolosa  alla  1»  Olimpiade,  e  la  Storica 
a  tempi  suoi  —  Aristotile,  Banier,  Diodoro,  Giu- 
seppe Antonini. 

4  Italo  fu  figliuol  di  Telegono  e  Penelope  se  pure  non 

à  etimologia  del  celtrico  Ey-talamh  Isola,  terra 
ferma  o  penisola  -  Igino,  Mazzocchi . 

5  Lucania  da  Lucus    bosco  -   Bruzia   oggi  Calabria  - 

Magnone  -  Frontino  -  Plutarco  ecc. 

6  Diodoro  Olim  XCVIII  an.  3  -  Strabone.  Athenaeus. 

7  Laerzio,  Clemente  Alessandrino  -  Cicero  de  Orat.  lib. 

11  cap.  37-  Martuscelli  Rudimenti  di  Storia  tom.  V. 

8  Stobeus  Sermo  42-  Elianus  lib.  IV-  Sabellicus-  Giu- 

stino. Plinio  1  b.  3  cap.  5  -  Giannone  tom.  1  -  Til- 
lemont  Histoire  des  Emper  :  tom.  2. 

9  Arist.  De  rebus  mirab.  -  Maffei  -  Petrarca  tom.  114. 

10  Unnipopoli  dell'Asia  :    scesero  nell'impero  presso  ai- 

Panno  386  di  Cristo  quando  comincia  il  Medio-evo 
benché  altri  lo  fissano  al  406  o  407  e  termina  al 
1458  -  Eutropio,  Vaslet. 

11  Goti  popoli  della  Svezia  e  Norvegia  -  Erchemberto  - 

Colennuccio. 

12  Vandali  popoli  d'Alemagna  nel  Mechlemburgo. 

13  Eruli  popoli  d'Alemagna-  anno  di  Roma  1229  e  di 

C.  476. 

14  Longobardi  e  Gepidi   pop.  dell'Ungheria-  Sotto  la 

loro  dinastia  s'intesero  le  distinzioni  de' Principi, 
Duchi ,  Conti ,  Marchesi  e  Baroni  ed  iniziavasi  il 
feudalismo  -  Paolo  Diacono  -  Camillo  Pellegrino  - 
Leone  Ostiense-  Dufresne  -  Paolo  Diacono  -  Sum- 
monte. 
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15  Carolingi  dinastia  Francese  cui  appartennero  Pipino 

e  Carlo  Magno,  anno  774  -  Struvio,  Martuscelh. 

16  Giov.  Pietro  Rossi-  Ferrari-  Vallemont. 

17  Normanni  cioè  Nort-men  uomo  del  nord  che  gitta- 

tisi  in  Francia  occuparono  la  Neustria  oggi  Nor- 
mandia. 

È  uopo  sapersi  che  la  Basilicata  era  compresa 
nella  Puglia  in  quelle  circoscrizioni  -  Martuscelli 
Storia  lib.  VI. 

18  Emanuele  Viggiani  Storia  di  Potenza  -  Martuscelli. 

19  Odone  monaco  Benedettino  nella  badia  di  Banzi  in 

Basilicata  creato  Papa  col  nome  di  Urbano  II  ten- 
ne in  Melfi  il  Concilio  e  bandì  la  la  Crociata  -  Co- 
stantino Gatta  -  L1  Arcivescovo  di  Tiro  nella  Guerra 
sacra  -  Michaud  Storia  delle  Crociate ,  tradotto  da 
Luigi  Rossi. 

20  Gl'incendi   e  le  devastazioni  apportate   alle  biblio- 

teche d' Alessandria,  Costantinopoli,  Bergamo,  Ce- 
sarea, Antiochia  e  Yorch  àn  privato  la  repubblica 
letteraria  de'  pezzi  più  famosi  delle  antiche  istorie, 
delle  quali  trattarono  Toziano,  Settimio  Severo,  Elio 
Flegonte,  Urbico  Encolpio  ed  infiniti  altri  che  pos- 
sonsi  leggere  presso  il  Vossio,  PAlicarnasseo,  Stra- 
bone,  Polibio,  Stefano-Ateneo  ed  altri. 

21  Genesi  VI  4  -  Deuteronomio  III  2  -  Libro  de1  Re  II  - 

S.  Agostino  De  Civitate  Dei  -  Plinio  lib.  Vili  cap. 
10  -  Lettere  di  Giuseppe  Antonini  su  le  ossa  u- 
mane. 

22  Regno  delle  due  Sicilie  descritto  ed  illustrato,  ap- 

pendice al  Poliorama  Pittoresco  pubblicato  dal  eh. 
signor  Cirelli,  tom.  I,  pag.  143. 

Livio  narra  la  sua  Storia  dall'  entrata  di  Enea 
nel  Lazio,  an.  2767.  av.  Roma  43i  De'  suoi  142  libri 
appena  ce  ne  sono  giunti  45. 

23  Chron.  Amalph.  cap.  23  del  tom.  V  raccolta  del  Pel- 

licua  -  Padre  di  Meo  an.  1184. 

24  Livio  Decad  3,  lib.  4,  cap.  14  -  Cav.  Rogadei  Antico 

Stato  de'popoli  dell'Italia  Cistiberina  cap.  IV  §  XVI. 

25  Lorenzo  Giustiniani  Dizionario  Geografico  del  Regno 

di  Napoli  o  Domenico  Romanelli  -  Plinio  Historia 
naturalis  lib.  3,  cap.  XI  -  Antonio  Ferraris  de  situ 
Japigiae  -  Borrelli  Vindex  Neapolitanae  nobili  tatis 
lasciò  scritto  -  Sub  Principatu  Tarentini.  In  Comi- 
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tatus  Monti  Pilosi  Alexander  de  Gallipoli  tenet  de 
eo  Gallipoliin  quod  est  feudum  1  militis  et  cum 
augmento  obtulit  milites  duo,  et  servientes  IV.  In 
Comitatus  Tricarici  Goffridus  Tortarnann  dixit  quod 
tenet  Gallipolim  de  montanea  quod  est  feudum  1 
militis  et  cum  augmento  obtulit  milites  1!. 
2ft  Romanelli  —  Antica  topografia  del  regno  di  Napoli. 
Le  miglia  romane  erano  un  quinto  più  corte  delle 
nostre  antiche,  e  la  metà  delle  moderne  legali  circa. 

27  Pare  che  le  distanze  vadino  alterate,  ma  le    strade 

antiche  invece  sono  scomparse  nelle  frane  e  suc- 
cessioni di  valli  a  monti  e  pianure  pe'diversi  ca- 
taclismi —  Plutarco  in  Fabio  Massimo. 

28  Anquillara  delle  Trasformazioni  lib.  3  —  48  e  49.  Ba- 

nier  Mitologia  —  Bibia  à  Galmi. 

29  Ne'giornali   archeologici  del  Regno  e  di  Roma  non 

solo,  ma  anche  esteri  si  accennano  a  vasi  venuti 
fuori  dal  suolo  Ansate  —  Veggansi  fra  gli  altri 
Voi.  XV  Annali  di  Corrispondenza  archeologica  per 
Tomaso  Gargallo  Grimaldi  ;  e  Bollettino  Archeologico 
di  Roma  num.  X  di  Ottobre  1853  per:  Brunn. 

30  Barone  Giuseppe  Antonini  —  Lucania  voi.  11  parte 

III  Dis  IV  —  Muratori:  Antiquitate  Medii  Oevi-Cro- 
naca  Saraceno  Calabra. 

31  Camillo  Pellegrino  in  Capitu:  Radelch.  Principat  Be- 

neventani. 

32  Lorenzo  Giustiniani  Dizionario  geografico  VoceAbrio- 

la  —  Lupo  Protospàta  —  Romualdo  Salernitano  - 
G.  Antonini. 

33  G.  Antonini  —  Lucania  Edizione  del  1795    discorso 

11  p.  200. 

34  Abate  Telesino  appo  il  Muratori  Tom.  V  Capo  38  — 

Falcone  Beneventano  —  Volpe  Storia  di  Matera. 

35  Borrelli  Vindex  Neapolitanee    nobilitatis  che    con- 

corse alla  11  Crociata  segna  sub  Principatu  Taren- 
tini  in  Comitatus  Tricarici  —  Curia: 

Urso  de  Ligorio  tenet  in  Ancia  feudum  1  militis 
et  cum  augmento  obtulit  milites  11. 

Bernardus  de  Ligorio  sicut  ipse  dixit  tenet  in  An- 
cia feudum  1  militis  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites 11. 

Uxor  Leonis  Malasforte  et  David  sicut  dixit  Rai- 
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naldus  filius  Fredaldi  Camerarii,  tenet  in  Ancia  feu- 
dum  1  militis  et  cum  augmento  obtulit  milites  11. 

36  Anno  1270  Regest  B  foglio  95 

37  Anno  1272  Reg.  B  foglio  147  t. 

Anno  1283  foglio  82  t. 

Gatta  Colennuccio  —  Lorenzo  Giustiniano. 

38  Matteo  Villani  —  Brovio  —  Camorque  —  Giov.  Pietro 

Rossi  —  Lorenzo  Giustiniani  alle  voci  Anzi  e  Tre- 
vigno. 

39  Regest  Quinternioni  4  fogl.47  —  Giustiniani.  Camillo 

Porzio  —  Quinte™.  75  fogl.  52  Errico  Bacco—  Reg. 
Quint  92  fogl.  74  t:  Quint.  75  fogl.  52  t.  an  1568 
S.  R.  C.  quint.  12,  A.  4.  6.  -  Muratori  Annali  d'I- 
talia. 

Non  sia  discaro  sapersi  che  nelle  Compre  ven- 
dite di  quei  tempi  anche  le  Città  ora  cospicue  pa- 
reggiarono in  valore  il  nostro  Anzi,  che  nel  1568 
fu  venduto  à  Carafa  per  docati  419 JO:  difatti  Ma- 
tera  nel  1576  fu  ali1  incanto  venduta  per  docati 
48000.  —  Acerenza  e  Genzani  nel  1479  per  docati 
15000  —  Gerace  nel  15  'fi  per  docati  20000  Alta- 
mura  nel  1532  per  docati  42000  -  Arpaia  nel  16;4 
per  docati  40000  Troia  nel  1521  per  docati  "30000 
Laurenzana  per  docati  23000  ecc.  —  Morelli.  Giu- 
stiniani ec. 

Nel  1  Agosto  1576  Ottavio  Carafa  pel  primo  tenne 
il  titolo  di  Marchese  di  Anzi  in  premio  de'  servizi 
paterni  -  Gli  successe  il  figlio  Francesco  11  — a 
costui  il  figlio  Ottavio  111  al  quale  Carlo  IV  — 
a  questo  Francesco  V  —  a  lui  Carlo  VI,  ed  a  que- 
sto Marino  che  per  l'abolita  feudalità  si  vendè  tutt'  i 
beni;  e  per  l'estinta  dinastia  maschile,  il  solo  titolo 
è  passato  al  secondo  genito  de  !  Duca  di  Corigliano, 
che  tiene  in  moglie  donna  Giulia  Carafa  unica  erede. 

40  Morelli  —  Giustiniani. 

41  Eliseo  d'Ansa  —  Errico  Bacco. 

42  Carlo  III  avendo  esentati  dalle  corti  baronali  i  Regi 

locatari,  gli  Anzesi  locavano  in  Foggia  per  esi- 
mersi da'  soprusi  della  Corte  Marchesale,  e  godere 
privilegio  verso  il  Barone  faj. 

43  Vincenzo  Monti  nel  Caio  Gracco. 


Ili 

44  Tacito  Aria.  11  —  Polluce  IX  —  Ateneo  123,    Lord 

Byron  —  Virg.  Eneide  Lib.  III. 

Et  circum  Iliades  crimen  de  more  solutum. 

45  Trabocchetto  era  la  situazione  su  piuolo  di   una  ta- 

vola in  Dilieo  su  la  quale  tavola  ali1  insaputa  face- 
vasi  transitare  il  designato  che  disquilibrandosi 
tombolava  in  un  enorme  sottoposto  fosso,  ove  una 
machina  di  strumenti  pungenti  e  taglienti  arroto- 
landosi lo  martoriava  freddamente  uccidendolo. 

46  La  presente  iscrizione  neanche  in  Napoli  è  stata  fi- 

nora interpretata,  benché  a  me  sembrasse  di  ca- 
ratteri cufici  normanni. 

asì    tom-^n 

Ai>J 
A/ 1 AC  A    \\j>pftL/.A 

H>ve/^  ttfntzt'AY-;- 

AMM  tifi  AC  ó 

47  V.  Platea  del  Clero  che  lo  rammenta. 

48  Questo  Teatro  fu  fatto  ergere  a  spese  di  D.  Arcan- 

gelo Fittipaldi,  ma  lo  scenario  è  comunale,  e  la 
gioventù  è  stata  usa  esercitarsi  sul  devastato  Co- 
munal  teatro. 

49  Di  presente  per  la  restaurazione  che  si  fa  alla  Chiesa 

del  Rosario,  nulla  più  si  trova  di  quanto  vi  q  descritto , 


fi  V 

Ai 
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